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IL MIO LIBRO 





L’era che volge, si altera d'ogni rovina sociale, 
tanto sitibonda d' incircoscritti bisogni umani, negletta 
d’ogni dovere ed insaziabile fino al paradosso, d’ogni 
possibile ed impossibile diritto; quest’era, non ricorda 
di sua eccezionale esistenza sulla ruota de’ secoli , che 
dodici lustri appena. 

Non pochi panegirici si dettarono e si dettano su 
quest'epoca nostra', ed ogni valido ingegno sentenziò 
un epopea per la medesima, acclamandola qual com- 
pendio illustre di tutte le generazioni per sapere e per 
civiltà ; e che il progresso cui è giunta e che man mano 
sempre e sempre più svolge intorno a se, supera di 
gran lunga ogni età del mondo. 

Ed io senza disamina , senza maculare di un sol 
neo di ombra, si vantala umana luce contemporanea, 
chiudo gli occhi c gilto nell’ urna de’ sapienti il mio 
voto senza censura , ed esclamo : ai posteri l’ ardua 
sentenza. 

Ma tanto generoso verso la medesima , in mezzo 
a’ suoi fiori avvanzo il passo ardilo per verità e per 
giustizia, ed i miei piedi ritrovo esulcerati dall’intoppo 
continuo che mi recano le innumeri spine , che tanti 
suoi speciosi fiori nascondono; e come che non ba- 
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stasscro le infinite punture che dona altrui , ad ogni 
breve tratto di ammirazione, tra fiori e fiori, io guardo 
con raccapric cio delle innumeri scoscese, quasiché ogni 
meraviglia gareggiasse con un precipizio. 

Spiego la mia similitudine. 

Questi scssant’ anni del dccimonono secolo , che 
appena raffigurano sull'orbita del tempo che fu e clic 
sarà, un granello di arena che scappa veloce innanzi 
al soffio di Dio ; questi sessanl' anni, si alteri di ma- 
gici ritrovati , si multiformi di benessere sociale , si 
vaghi per comodi di vita, si gaj per lusso, si espan- 
sivi e volubili per trionfi e disfalle, si rapidi per uno 
studio completo di gioia e di lutto, di sorriso e di 
pianto; questi sessantanni, conchiudo , avranno un 
peso si esorbitante nella bilancia delle vegnenti gene- 
razioni, che molti meriti di oggi si avranno a tipo di 
virtù, moltissimi demeriti di oggi, si terranno o come 
favolosi o come di spavento ai più riottosi nepoli. 

È vero. 

Non vi fu epoca si affaligala come la nostra ad 
ingrandire la società d’ogni sussieguo di bencficii e di 
maleficii nel tempo stesso ; non vi fu epoca tanto as- 
sidua ad ingrandir I' uomo con una mano , e ad an- 
nientarlo coll’ altra ; ad arricchirlo con innumeri teorie, 
ad impoverirlo con innumeri prallichc ; a creargli un 
era di pace con miriadi di non mai viste risorse, e 
nei tempo stesso creargli miriadi d’ inciampi si ripetuti 
e nocivi, da ridurlo senza Dio e senza società, se la 
società c specialmente la società cattolica non fosse 
una emanazione divina , presidiata dalle eterne verità 
evangeliche. 

E noi volendo per poco insinuarci sulla via di 
tanti speciali bencficii e maleficii, che passeggiano gi- 
ganti e nemici , sul giro incostante c tempestoso dei 
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nostri anni ; c nella sfera de’ lieti e eie’ sventurati av- 
venimenti, avvicinandoci, rinveniamo in un età si cla- 
morosa, eclatanti falli alla distanza di pochi anni, da 
sorprendere di mollo I’ era sorprcndevole in cui si vola 
più che si cammina. 

E fra tanti cpisodii meravigliosi clic si danno la 
mano sotto i nostri sguardi , accostar ci vogliamo a 
due più speciali fra tulli, si ricchi di cattolica e civile 
edificazione , e clic uniscono i loro estremi alla bre- 
vissima distanza di dodici anni; novembre 1848 e 
novembre 18G0; Gaeta ed il Quirinale; il Sommo 
Pontefice Pio IX e I* Augusta Reai Famiglia delle Due 
Sicilie; il Collegio dei Cardinali ospite in Napoli, l’Epi- 
scopato delle Sicilie ospite in Roma ; una eletta e bene 
accolla emigrazione romana in Napoli , una eletta e 
bene accolla emigrazione napoletana in Roma ; Capoa 
ed ^Ancona; il Garigliano e Caslclfidardo; fedeli squadre 
pontificie tutelale nel Regno, fedeli squadre napoletane 
tutelale nello Stato; sventure e generosità, generosità 
e sventure; Gaeta d’ allora, stupore del mondo catto- 
lico, Gaeta di oggi, meraviglia del mondo civile; da 
Gaeta vittoriosamente a Roma allora, ed oggi da Gaeta 

a Roma e da Roma vittoriosamente, e ove 

Dio vorrà nella sua sapiente giustizia , al cui sguardo 
la volontà umana non è che arida foglia in ludibrio 
de’ venti. 

Lungi da noi , in questi amarissimi e dolcissimi 
giorni di morali e sociali battaglie, gittare questo libro 
edificante di pazienza e di trionfi cattolici, di speranze 
e di giustizia universale, in mezzo alla selva oscura 
delia politica di oggi. Il mio scopo è pacifico, le mie 
rimembranze sono come di famiglia, il mio esilio non 
à rimorsi; e le glorie della Croce cesseranno co’ se- 
coli, pari al trionfo de’ Re e de' Regni cattolici. 
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Passeggiando sull’ arena del Colosseo ; scendendo 
dal Campidoglio per l’arco trionfale di Settimio Severo, 
per quelli di Vespasiano c di Costantino , spregio (in 
di guardare le rovine de’ palazzi de’ Cesari antichi 
sulla diritta mano, c accorro invece a meditare nelle 
catacombe cristiane di S. Lorenzo o di S. Sebastiano, 
coeve di tante minate ambizioni e di conquiste san- 
guinose di già scomparse. 0 invece, oltrepasso il ponte 
S. Angelo, alzo gli occhi alla mole superba di Adriano 
senza che il mio cuore è minimamente commosso, da 
si erculea vanità , e rapidamente mi avvio nel tempio 
mondiale del Valicano. Quivi entrando il mio cuore 
è commosso, e prostrandomi appo le tombe de’ Ss. Apo- 
stoli Pietro e Paolo, ammiro la movenza supplichevole 
della statua di Pio VI , che per ogni fedele cattolico 
oppresso, c un assicuralo ritorno alla patria del tempo, 
un assicuralo futuro possesso alla patria de’ cieli. 

Credo, credo, che ove è Pietro ivi è la Chiesa ; 
- credo, credo, che l’ordine trionfa sul disordine; - 
che fuori il callolicismo lutto è vanità; - che le Si- 
cilie, l’Italia, sono e saranno cattoliche; - c che se la 
tempesta scoppiò per volere del Maestro, che dormiva 
sulla barca, il Maestro fra poco si sveglierà, c le onde 
irose di Gcnensaret riprenderanno, come altre fiale, 
l'azzurra calma su della quale ritorneremo al lido. 

Se queste credenze mi si addebitano a politica, 
giuro che la mia politica c di credere e sperare nelle 
promesse infallibili di Dio: quale umano potente ardirà 
smentire la parola del Vangelo ? 

15 Febbraio 1861. 
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PIO IX. 


Ecco un nome augustissimo, che si para innanzi 
alla nostra volubile ed indefinibile età, pari ad un astro ' 
luminoso, prestabilito a solcare con torrenti di luce il 
firmamento dillìcile della generazione di oggi ; onde 
riverberare sulle virtù cattoliche e civili, denudandole 
nell’ eroico splendore che le investe ; onde riflettere 
sulla nefasta falange dissolvilriec della società , denu- 
dandola nella sua utilitaria ipocrisia, nel suo arido c 
loquace egoismo. 

Infatti. 

Mentre il seco! nostro si avvicinava alla metà del 
suo cammino, già satollo d'interessi materiali, mercè 
un non sperabile periodo di pace; ecco clic la sazietà 
del eorpo sociale (come quella d’un sol uomo), su- 
perando di mollo la sazietà dello spirilo, al paragone 
negletta alquanto , per legge si apparecchiava ad una 
infermità, i di cui parosismi faccan duopo, fra deliri 
c follie, d' un gran medico c d’ una efficace medicina. 

Ed ecco ascendere la Cattedra di Pietro , la per- 
sona destinala a scudo de' buoni, a baluardo insupe- 
rabile di azzardosi nemici, a edificazione de 1 credenti 
c de' miscredenti, ad Arca della Chiesa c della società, 
attraverso d’un diluvio europeo, e di due diluvi ita- 
liani; Pio IX! 

Appena sale al Trono di Pontefice e di Re, meno 
i suoi alti generosi e munificenti a dovizia, ecco che 
un presentimento tutto arcano e previdenziale, scuole 
le cinque parli del mondo , ed il nome di Pio addi- 
viene la gioia, il prestigio, l’oracolo, e, una certa 
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intima ma non esprimibile speranza della società tutta, 
co* suoi diversi popoli c colle sue multiformi credenze, 
olire i duecento milioni di cattolici. 

I satelliti delle politiche c sociali rivoHurc lo cir- 
condarono festanti Ira fiori , feste ed inni , sperando 
ridurre P opera di Dio un opera tutta loro , come di 
, una bandiera ai più pravi disegni ; c non seppero ri- 
guardare in esso il campione prescelto dall’ ATtissimo, 
negli anni più rovinosi clic si approssimavano a fla- 
gello od a riparazione d’ un era corrotta, c clic abbi- 
sognava di espiazioni solleoni non solo, ma di un Eroe 
massimo per mansueta c laboriosa fermezza. 

Mansuetudine c fermezza! meditiamo rapidamente 
questi due eserciti del gran Sacerdote e del gran Re, 
nella lolla cattolica c politica, cui da tredici anni verte 
la società contemporanea. 

La clemenza sale con Pio al Trono, c con la cle- 
menza ogni più nobile c virtuosa aspirazione gover- 
nativa, non pc’ suoi Stali soltanto, ma per tulli gli Stali 
Cattolici c per gl* italiani su d’ogni altro. Lo scisma, 
f eresia, P idolatria ed il maomettismo s T inchinano ri- 
verenti , come che suonala P ultima ora de’ rispettivi 
errori, c come clic da questo unico centro di cattolicità e 
di civiltà, sorger dovesse P unione totale di tulli i popoli 
alla vera credenza, e l’unione di lutti gli Stali nei 
diversi loro reggimi, al progresso reale clic emana so- 
lamente da chi crede in Pietro c ne’ suoi successori. 

Oh! Pio IX alla lesta d’una società eminentemente 
morale 

Ma cosi non era. 

La società si approssimava ad una desolante follia, 
c l’umana stoltezza dovea percorrere il suo stadio fe- 
roce per insania c slealtà ; c da tutto ciò , come da 
uno scandalo inaudito, atterrire i tristi , far ripiegare 
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al bene gl' illusi , mantener salda la massa de’ buoni. 
Sicché se la letale rivoluzione europea del 1848 non 
si elevava sullo scandalo compitosi nella persona e nel 
duplice carattere di Pio, chi sà se I* Europa non sa- 
rebbe di già una mina completa? 

Ma quel colpire all’ oltraggio il più mansueto Pon- 
tefice e ’l più clemente de’ Sovrani , risolse al bene, 
alla calma , alla vittoria , ogni più inaudito maleficio 
sociale, ogni disordine politico, ogni guerra rovinalrice 
delle cattoliche credenze. 

Stupite! 

Pio IX è assedialo dalla rivoluzione nella sua alma 
Roma , e non cimenta altre armi al cozzo d’-infini(c 
passioni smodale clic lo assediano, se non l’arma della 
mansuetudine, non disgiunta dalla fermezza sovrumana 
che si ammira nella persona del giusto inerme. L'Eu- 
ropa è sconvolta quanto Roma , miriadi di pensieri 
l’aggravano, ma un pcnsier solo supera ogni sua preoc- 
cupazione , ed e quello di Pio. Il crucifìge à preso 
luogo in Roma ai strepitosi osanna per Pio ; ma il 
mondo sociale inizia i suoi osanna , come ode che Pio 
corre pericolo. I cattolici di tulli i lidi rimangono 
cattolici meditando lo scandalo di Roma , e gli Stali 
di Europa si ripromettano 1’ ordine politico dal di- 
sordine che succede in Roma. 

Una miracolosa fuga accompagna Pio IX ne’ ba- 
luardi di Gaeta , ed il mondo lutto si commuove , 
I’ Europa ribelle si spaventa, la Francia socialista si 
appalesa gelosa di Gaeta, l’ Italia comprende il valore 
de’ suoi seduttori e pentita abbandona le squadre letali; 
insomma la sola escila del Pontefice da Roma assicura 
il trionfo dell’ordine sulla ribellione europea; e la ribel- 
lione istcssa co’ suoi alti disperali e frenetici, conta sulle 
dila i giorni estremi delia sua bene assicurala disfatta. 
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Pio IX in Gaeta appena , ed ecco i due popoli 
delle Sicilie per si santo contatto si dan mano ad eroi- 
che vittorie di trionfo politico morale. E la benedi- 
zione di Pio alle bandiere militari delle Sicilie, addi- 
viene una benedizione trionfale di lutti gli eserciti di 
Europa, per la riconquista della pace e delle leggi. 

La demagogia europea, e su d’ogni altra l'italiana, 
da Gaeta, vede man mano sfuggire i suoi ornai pos- 
senti poteri, vede diradare le sue innumeri schiere. Come 
avviene ? Pio IX cattolicamente cospira contro una 
cospirazione demoniaca, surla per rovesciare Altare e 
Troni, codici, proprietà, famiglia. In qual modo cospi- 
ra, egli si coraggiosamente mansueto ? egli cospira cosi. 
Debole in mezzo ai forti , acqua limpida in mezzo a 
lave di fuoco, fiore di fede in mezzo ad arida landa 
di miscredenza, non fa che pregare, e vellosi ai due- 
cento e più miglioni di cattolici à detto loro : prega- 
le ! Ed ecco come il più debole à conquiso i più forti 
nemici di Dio e della società, come l'acqua limpida à 
smorzalo il fuoco d’ogni rovina politica, come il iiore 
della fede à fecondalo la selva inospitale appo cui ap- 
passiva ogni cattolico frullo in mezzo agli uomini. 

Ebbene ? non è questo Pio, il campione previden- 
ziale, che Dio à dato a noi, come una stella di guida 
negli anni nostri si colmi di tenebre, si pericolanti tra 
castighi e riparazioni, che la Provvidenza usa ogni volta 
clic sente il bisogno di ringiovanire la società? 

I trionfi di Roma papale, assicurano nel 1849 i 
trionfi dell’ordine materiale e morale in Europa. 

Con la guerra abbiamo ammirato i straordioarii 
trionfi di Pio ; ammiriamo i trionfi nuovissimi suoi 
nella pace. 

Roma, qucsl’inclila ed eterna città non de’romani 
e degl’italiani, ma del mondo intero, col ritorno del 
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Sommo Pio riapre con più esteso sviluppo le sue ri- 
sorse del tempo. Vede in brevi anni rimarginale le 
sue piaghe profonde per debili onerosi , eseguili dai 
tribuni de’malefìcii sociali. Guarda le tante opere pub- 
bliche che si succedono al crescente lustro della città. 
Le ferrovie e i telegrafi elettrici che l’avvicinano agli 
altri centri commerciali e manifatturieri d’Italia, e l'uni- 
ficano con l'Europa. La beneficenza pubblica , benché 
estesa in questa città santificala da tante secolari me- 
morie , col più benefico de’ Sovrani , si dilata a’ più 
utili immegliamenli. L’organizzazione ufficiale si rifor- 
ma man mano ne’ diversi dicasteri, per quanto è pos- 
sibile in uno stalo eccezionale necessariamente fra ogni 
altro; e senza la sfida provocatrice di ulteriori malanni, 
questo stato abbandonalo all’eccelso c paterno oracolo 
di un tanto Sovrano , avrebbe acquistalo più ampia 
utilità governativa ; ma sotto un diluvio di pressioni 
di minacce e di utopie, come volete clic il padre di 
famiglia possa sbancare l’ovile se i lupi politici e so- 
ciali sono , come un ordine del giorno , alla moda ? 
benedetto Iddio ! 

Dalle cure di Ile, rimiriamolo nelle eternali cure 
dell’altissimo ministero di Pontefice, attraversando con 
la indomabile barca del Divo Pescatore, le onde poco 
placide, mollo spumose del mare de’multiformi governi 
del inondo, soverchiali dai venti d’un crescente scet- 
ticismo. Quante glorie eccezionali ed ispcrabili nell’era 
di oggi non prendono il nome di Pio negli annali della 
Chiesa Cattolica ? 

Fra i dolori crescenti all’apostolico suo cuore, per 
una pubblica e legale persecuzione episcopale in taluni 
punti d'Italia , mercè sua si ottiene un migliore con- 
cordato colle Sicilie, se eredi infauste del Giannonc e 
delle teorie del primo impero francese, eredi della sa- 
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picnza cattolica di Ferdinando II. La Toscana mitiga 
con altro concordalo quel miscuglio di giansenismo e 
di metafisica incredula di altra età, ed il Lombardo- 
veneto si arricca dell'ampio concordato austriaco. 

Devesi a Pio , il trionfo della Chiesa sulle letali 
quisquilie giuseppine e leopoldinc che incatenavano il 
vasto e polente impero austriaco; trionfo clic fece sba- 
lordire le recrudcsccnli misteriose congreghe di Europa, 
che sperano invano rovesciare il Vessillo della Croce. 

Dalla Spagna, da qucsl’inclila regione cattolica, tut- 
tavia convalescente per domestiche annose sventure , 
si ebbe concordalo ed accordi non lievi. 

La Francia, questa generosa nazione, cui forse in 
quest’età è destinala ad un gloriosissimo mandalo cat- 
tolico , Pio si ebbe miracoli non credibili , ne’ giorni 
attuali , per accordi canonici non solo , ma ottenne 
dallo spirito eccelso di qucH’cpiscopalo e di quel gran 
popolo, infinite pruove di presenti e di vegnenti trionfi 
cattolici ; e per lavare ogni neo degli infausti ricordi 
gallicani, fino la liturgia chiesastica spontaneamente ri- 
condusse all’unità dell'Orbe Cattolico. 

Per Pio la Prussia si raddolcì con la Chiesa Ro- 
mana, ed in quel polente reame oggi dilatasi libero di 
se un popolo cattolico, non solo sul Reno e nella Po- 
lonia prussiana , ma ne’ centri più vasti di province 
protestanti; nobilissimo rimprovero ad altri centri su- 
perbi di libertà. 

I molli Stati di Germania largheggiarono di con- 
cessioni sotto al Pontificalo di Pio a* cattolici, e l’ul- 
timo fino ad oggi si annovera il concordalo di Baden. 

II Belgio e la Baviera, due Stali eminenti per fede 
a Roma, benché assiepali da seduzioni ; coslituisconsi 
come due popoli elevali a crociata per il trionfo odier- 
no di Pio IX. 
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Più mite à reso le tristi memorie de’ conflitti el- 
vetici , dopo i gloriosi rovesci del Sonderbund ; e se 
non trionfasi oggi per ampj concordali in quei luoghi 
alpini, si respira e si spera un prossimo più lieto vivere 
per quei baldi cattolici. 

La Russia, si lontana da anni molli dal compie- 
re giustissime spettanze di Roma per i suoi non pochi 
popoli cattolici; nell’era di Pio IX à favorito non cre- 
dibili ravvicinamenti, e volle, con sorpresa mondiale, 
ricevere l'Apostolico Delegalo Chigi ne’ suoi Stali, con 
quella pompa di sussicguo orientale, che mena al pen- 
siero le epopee de’ migliori secoli cattolici. 

L’Inghilterra , sventuratamente si inaccessibile fino 
a pochi anni addietro a rialzare ruderi di fede in mezzo 
a vasto campo di cattoliche rovine ; I’ Inghilterra pel 
Sommo Pio, oggi meraviglia di possedere non solo un 
crescente popolo di cattolici , e chiese e seminarii , e 
monasteri e clausure ; ma è giunta ad avere un alla 
gerarchia ecclesiastica, e perfino l’onore della porpora 
cardinalizia. 

Uscirei dalla rubrica del mio assunto , se volessi 
riunire in queste brevi pagini non altro che un indice 
de’ moltissimi specialissimi trionfi della Chiesa Cattolica 
Apostolica Romana, devoluti ne’diflìcilissimi tempi dei 
Pontificalo di Pio IX. Basta dire , che non vi à re- 
gione del nuovo mondo , dell’ Oceanica , della remota 
Australia, che non abbia oggi de’nuovi, de’rinnovali , 
degli ampliali concordati per impulso di Pio ; ed è 
tanto ubertosa la messe apostolica in quelle remote 
rive, egualmente che in Affrica ed in Asia , clic non 
vi à concistoro senza la nomina di nuovi Vescovi , 
nelle terre ove pria appena avevansi pochi missionaria 

Devesi al suo zelo l’onorare molle lontane metro- 
poli della sacra porpora; segnale per richiamo alla Chiesa 


-Ni- 
nnila, di |M>poIi separali ma cattolici. Dcvcsi alla sua 
carila se le legioni veramente angeliche delle (iglic e 
delle suore del Divo Vincenzo de Paoli, oggi si spandono 
sulle cinque parli del mondo, come generosi esercii! , 
vittoriosi in mezzo a una generazione corrolla, mera- 
viglie del sesso a cui appartengono, stupore degli ido- 
latri , conversione degli eretici , santa superbia de’po- 
poli cattolici; e non vi à innocenza da custodire, edu- 
cazione civilmente cattolica da spandere, egre cure da 
assistere , lagrime da rasciugare, che non rinvengansi 
queste pacifìchc ed instancabili colombe della vigna 
del Signore. 

Gira ogni basilica cd ogni romita chiesetta pel 
mondo, c troverai un beneficio o un dono di Pio IX. 
Passeggia Roma de’ Cesari , de’ Martiri c dei Ponte- 
fici, c su bianco marmo ammirerai il munificente au- 
gusto nome, si spesso, si moltiplicalo, in cdificii nuovi, 
rislaurali , ampliali , clic sembra un Papa vivente da 
più secoli. Dal Colosseo a S. Agnese, dalla scala del 
Valicano alla Basilica di S. Pietro, dalle logge di Raf- 
faello alle stanze di Raffaello, dai Musei alla Biblioteca, 
dalla Pinacoteca agli appartamenti , rinvengosi monu- 
menti di religione c di arti operali da Pio. E così 
raggiratevi per tulle le vie dell’alma città, da Porla 
S. Pancrazio alla mondiale Basilica Ostiense , c dal 
Musco Lalcrano all’Obelisco di Piazza di Spagna, dalla 
Scala Santa al Seminario Pio , c dal nuovo Campo- 
santo alla splendida capclla e monumento del Tasso a 
S. Onofrio , e la generosità e la carità di Pio IX ti 
si presentano nella più nobile maestà. 

Ed oh ! da meraviglia in meraviglia , da stupore 
elevandomi a stupore , cceo che lauti prodigi clic 
prendono il nome di l’io , si oscurano come infinite 
strile disseminale nei firmamento cattolico , dal gran 
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Sole che spunta nel Pontificalo di questo eroe del cri- 
stianesimo contemporaneo, ed è il compimento de’voli 
c delle speranze di lutti i secoli cattolici, cioè l’ eleva- 
zione a dogma di fede, P Immacolato Concepimento di 
Maria ! Nella traversata del mare più burascoso del- 
rodicrna società ; in mezzo ad una società che sven- 
turatamente mira titubante il tramonto del sole , ed 
ignora gli avvenimenti sinistri della dimane; negli anni 
nefasti, in cui la menzogna cammina ossequiosa aven- 
do cullo di verità, c centinaja di milioni di uomini 
viver devono la vita della lfepidnuza c dello spaven- 
to, non avendo delitti c sembrano vittime espialive 
della crudeltà inqualificabile di pochi ; viva Pio IX ! 
clic almeno elevò più sublime il cullo di quella nostra 
Donna, che dopo Dio, fra le incertezze comuni d’un 
intera generazione, è la nave che solo ci rimane nel 
naufragio, è I’ àncora che assicura l'avvenire , è lo 
scudo appo cui le menzogne dell’era s’infrangano, è 
la spada che difenderà la società cattolica, non più 
da un solo, ma da molli serpenti. 

E per finirla, se più apoteosi desia la eterna re- 
ligion nostra, in questi dì, mentre scrivo ecconc un altra. 
Un popolo di quattro milioni, la intera Bulgaria , si è 
unita già dopo secoli alla Chiesa Romana, si c prostrata 
ai santi piedi di Pio IX. 

Ebbene, dopo tante battaglie e tanti trionfi, Pio IX 
sembrava ad ogni savio e ad ogni credente , d’ aver 
esaurita in quest’ era si letale la sua missione di cam- 
pione providenziale! Non era così .... 

Ed ecco che per maggiore arra di pace, dopo tanto 
conflitto , Pio IX , avendo glorificalo di sua presenza 
il Reame di Napoli, e dopo selle anni di ritorno nella 
sua sede, capitale del mondo, s’incammina per un 
viaggio attraverso i suoi Stati , benedicendo e bene- 
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denudo. Quelle province, cui la stampa sacrilega pen- 
nellava come in perpetua ribellione per appoggio di 
tenebroso avvenire, appalesano alla testimonianza «lei— 
T Europa una smentita la più solleone. Il mansueto 
gradisce onorare di sua visita i Principi ed i popoli 
de’ tre ducati, ed eccolo in solenne apoteosi attraverso 
quest' altre tre regioni italiane, ed ecco altre potentis- 
sime smentite agli idrofobi del secol nostro. 

Dopo queste nuovissime gioie del Sommo Ponte- 
fice , di volo si approssima una novella indefinibile 
bufera sul suo venerando capo e sull’Italia tutta, di 
cui ii' e cuore. Non una cronaca , non un motto noi 
spendiamo per una rubrica clic attende il compimento 
non dalla forza degli uomini, ma dalla bilancia di Dio, 
ove tuttavia si pesano i novelli trionfi del Papato e 
d’ Italia ; e clic quando trattiene in ritardo la sentenza, 
più minuta, più severa, più subitanea e sfolgorante 
ne ammireremo l’inesorabile soluzione. 

Crediamo e speriamo. 

Raccogliamo intanto alquanti fiori pellegrini di pre- 
stigio cristiano attraverso il mondo cattolico e non 
cattolico, concitato a nòbilissima ira. 

Alcune province dello Stato Pontificio vencono ribella- 
le a spese altrui. S’ingemma di menzogne ('avvenimento, 
ma la pubblica opinione, smentisce e protesta. Mille rag- 
giri si apparecchiano per un agualo, e Pio ritorna ad 
essere il mansueto ed il coraggioso del 1848 e 1849. 

Sorge un libercolo variopinto di seduzioni e di scaltri 
intendimenti ; e le intelligenze delle cinque parli del mon- 
do, in ogni idioma conosciuto, appartenenti a varie opi- 
nioni politiche, professando diversi culli, si scatenano con 
innumeri libelli, contro il libricciatlo. Quest’ apoteosi del 
Papato e di Pio IX, e unica ne’ secoli. Tulli i tesori, e 
tutti gli eserciti del mondo non la saprebbero conquistare. 
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Le nuove afflizioni del comun padre de' credenti, 
con virtuoso contagio fanno il giro del globo , e gl’ in- 
dirizzi limali da milioni di cattolici, giungono a Roma, 
esprimendo solenni proteste ai dolori del Papa-Re. Fra 
le eclatanti meraviglie della biblioteca vaticana, oggi il 
pellegrino visitando l’ultima stanza di quel venusto edi- 
ficio, ammirar puole la riunione edificante di mollissimi 
volumi in ogni idioma, controllali dalle autorità de’ luo- 
ghi da dove partono, ricebi di ligalura , preziosi per 
colori, per dorature, per figurini allegorici, per perga- 
mene, per intagli, per squisitezza di tipi, e per le gran- 
diose e commoventi espressioni che racchiudono. Di- 
manderei ai smantcllatori del secolare ed eterno edifi- 
cio cattolico, qual’ e il Romano Pontificalo: Ditemi, 
o tenebre volanti del nostro sole di Grazia, supponendo 
che con voi oggi vivessero Dario Alessandro Annibaie 
Cesare e Napoleone Magno , vi fidereste di ottenere 
dalle cinque parli del mondo , un volo si spontaneo , 
sì universale ed espansivo, contro i vostri nemici ? oh! 
fino il pudore, raggio estremo della dignità umana, è 
scomparso tra i sofisti. 

Ed il pacifico Monarca degli Stali della Chiesa à 
duopo d’un generale supremo, non per far guerra altrui, 
ma per proteggere gli avanzi del patrimonio della Chiesa 
e tutelare la porzione non toltagli de' suoi popoli. Ed 
ecco che basta un cenno , per ottenere la spada più 
impavida di Europa , superba di ruginirsi nel fodero 
dopo anni di esilio, onde rimanere sacra alla sua opi- 
nione. Ed il giungere a Roma di Lamoricière, procaccia 
a quest’ illustre ovazioni europee, superiori mille volle 
ai suoi passali trionfi militari. E, neanche appare eru- 
bescenza sul volto nemico ! 

Si eleva un inchiesta di volonlarii , ed a folla si 
recano a Roma i più illustri d’ ogni nazione, per ua- 
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scila per valore per comodi ed aggiatczzc. Fa duopo, 
non ripetere l’ appello, ma frenarlo con energìa, essendo 
ben limitali i bisogni di Pio, per il mantenimento dell'or- 
dine nelle sue frazionale province. Deli ! se gli avve- 
nimenti delle Marche c dell’ Umbria si fossero appalesali 
o preceduti un mese prima, i crociali di Caslclfìdardo di 
Perugia e di Ancona, non avrebbero combattuto uno con- 
tro cento, ma mille contro uno, per l'entusiasmo cattolico 
c civile di Europa alla difesa del dominio temporale di 
Pio IX. Ogni bravo non venne a rappresentare se 
stesso , ma la sua famiglia ed il suo paese. Potrà co- 
vrirsi di oblìo una causa si universale ? 

I bisogni del Pontefice si rendono urgenti, nella spo- 
gliazione improvisn delle pubbliche entrale. Non si volge 
ai potenti, ai ricchi, per soccorsi. Non contrae debili 
onerosi c rovinatoci de' popoli contribuenti , come al- 
trove ; ma modestamente inizia per l' orbe cattolico , 
l’obolo di S. Pietro. Sublime rivoluzione di generosità 
cristiana ! Non vi à persona al mondo che non manda 
la sua piccola o preziosa moneta, ed i milioni si riu- 
niscono a Roma come volati dai quattro venti sulle ali 
della fede e della speranza. Miriadi di molli accompagnano 
P obolo, ed ogni mollo è un rimprovero , una riprova- 
zione, una sfida contro gli eroi delle spoglie opime ; 
c da quei Stali ove parte la guerra sleale, partono le 
più alte somme per i bisogni del Papa ; e quelle pro- 
vince ribelli spediscono vistose somme ancora , ma senza 
firma di persona , onde provare che prima erano popoli 
schiavi , ed oggi son popoli LIBERI!!! - Eppure il Pa- 
pato è cadente. - Non direbbero meglio, aspiriamo a smor- 
zare il sole? si appellerebbero folli, ma non bugiardi . . . 

La battaglia di Caslclfìdardo, contro briachi mer- 
ccnarii ( ? ) commuove il mondo. Parigi c la Francia 
s’ insuperbiscono del loro Pimodan, la vedova del quale 
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riceve condoglianze da sfidare una imperante, consorte 
d’ un grand'eroe. I funerali di Pimodan in Roma rin- 
novano l’epopea del più illustre canto del sommo Tor- 
quato ; e Roma e l’Europa, c 1’ episcopato del mondo, 
rendono sollenni esequie ai morti di Caslelfidardo. 0 
storia contemporanea, dimmi chi vinse a Caslelfidardo?... 

La resa di Ancona c l’ultimo de’ miei strenui ri- 
cordi su quanto racchiudcsi nella parola eroica «Pio IX.» 

Salvalo l’ onore, la legione novella de’ Lacedemoni 
o dei Tcbani, depone le armi. Il suo duce Lamoricière, 
salpa per la Francia, si riposa nel Belgio, indi viene 
a Roma per deporre ai piedi del Sommo Pio le me- 
morie della sua campagna. Un plauso si eleva pel mondo 
intero al nome eroico del condollicre. Ma egli fu vinto, 
le sue scarse squadre sono prigioniere di guerra, perchè 
non compiangerlo invece ? Eppure il duce eleva tale 
entusiasmo nella nobile sua patria ed in Europa, che 
popoli ed eserciti si affrettano con la pubblica stampa, 
con indirizzi, con soscrizioni per una spada d' onore, 
ad appalesare al medesimo una universale apoteosi. Ma 
di grazia ripeto, egli non fu vincitore , egli fu vinto. 
Mi si risponde dai capitani più illustri dell' Europa : 
noi aspiriamo per nostra gloria alle disfalle di Caslel- 
fidardo c di Ancona. E perchè ? . . . . 

Questa spiega spella ai veri falli compiuti, e perciò 
aile addizioni di questo mio libro. 

E fin qui del nome providenziale, del mansueto, del 
coraggioso, dell’ immortale propugnacolo dell' età pre- 
sente de’ cattolici tulli. Pio IX. 

Oh ! quanl’ altro di stupendo e di meraviglioso , 
scaturirà da questo prezioso NOME, tanto prescelto da 
Dio, come faro di approdo, nelle tempeste passale c 
presenti, ne' passali c futuri trionfi della religione c della 
società? 
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DAL QUIRINALE A GAETA 


Eccoci a pennellare il gran dramma cattolico e po- 
litico, che si racchiude nella gloriosa parentesi di no- 
vembre 1848 e di aprile 1850, e clic noi intitoliamo 
DAL QUIRINALE A GAETA. 

Il campione illustre della Provvidenza , direi che 
avea esaurita la miniera delle sue grazie e de* suoi bc- 
neficii a profitto de’ suoi popoli. Ma i proseliti delle 
rivoluzioni, aspiravano allora come adesso, come sempre, 
di mettere a fiamme l’Europa morale e sociale, mercè 
d’ un vasto incendio italiano. Quella smania furibonda 
di centralizzare in Roma gli Stali d’ Italia , onde ro- 
vesciali i Troni per edificarne un solo di tanti scom- 
paginali rottami; questo, perchè privo di tradizione di 
omogeneità e di legittimità, si potrebbe poi scrollare di 
un tratto, e : dal Campidoglio alla Rupe Tarpea è un 
breve passo. Quel fanatismo tenebroso di voler ingran- 
dire Roma, riducendola a capitale d’Italia, mentre da 
secoli fu, c, e sarà capitale del mondo ; egualmente che 
defezionare le storiche grandezze secolari di tante altre 
capitali italiane , uniche negli annali di Europa , per 
umiliarle a condizione di sperperale colonie o province; 
questo era ed è la demoniaca ambizione di due enti 
collettivi, che predicano alle moltitudini le parole se- 
duttrici , proferite alle primiere vittime innocenti del- 
l’umana progenie : E, voi sarete come Dii, sarde come 
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i Re, come i ministri, come i ricchi oc. cc. (1). Mentre 
l’enigma di questi due Leoni della favola si spiega così: 
Il primo racchiude in se l' infelice proponimento delle 
congreghe misteriose, cioè, di secolarizzare Roma, per 
umanizzare l’Altissimo e materializzare l’ Italia prima, 
l’Europa dopo, elevando a divinità tulle le passioni 
escandescenti e volubili dei capi fila , profeti del male. 
11 secondo spera con mani ribelli prostrare la penisola, 
per indi dalle ire di parte dai scandali c dalla stan- 
chezza , trarre intorno a se le lacere membra d’ una 
società demoralizzata, ed espletare il banchetto leonino; 
questo mi spella per questo, quello per quello, l’altro 
per P altro. Evviva alle due bandiere! la prima non pre- 
tende dalla seconda che i colori ed il nome, la seconda 
non desia dalla prima che la sostanza ; a quella il pre- 
sente nuvoloso, a questa l’avvenire sereno; eroi en- 
trambi questi enti fratelli , si abbracciano al cospetto 
dell’universale, ed ognun dessi nasconde il pugnale per 
svenarsi a vicenda ed a tempo opportuno. 

Per questi, Iddio non esiste Dio, ma è asseconda delle 
loro ambizioni. Per noi Iddio esiste e lo attendiamo 
visibile nella misericordia ; come esiste nelle sventure 
ed è visibile su noi per mezzo delle due anzidclle ban- 
diere che svolazzano sull’Italia da tredici anni e più. 

(1) Per enti collettivi, noi non intendiamo altrimenti che la setta della 
Ciotxme Italia , divisa in dne detestabili legislazioni ; la prima delle quali 
aspira in ogni ribellione della penisola, a una repubblica universale in Italia ; 
la seconda desia riunire tutti gli Stati d’ Italia in un gran Regno Italiano, 
ma giunta a questo apogèo, rovesciare P altimo Trono impinguato, e trasfor- 
marlo di volo nell’ ideale repubblica, una ed indiviiibUe. Perciò se pe’ non 
coltivati lettori, nelle polemiche politiche, ricscissc ambiguo il nostro giudizio 
sugli enti collettivi della rivoluzione italiana , li preveniamo ebe la nostra 
prudenza è tale , che non eleviamo lo sguardo critico verso alcun Sovrano 
anco nemico della Chiesa o delle nostre opinioni politiche; e che se qualche 
data siamo chiamati dalla .giustizia della storia ad appellare taluni ulti di 
piemontesi o alpini, il nostro profondo rispetto pel Piemonte non si diminuisce, 
ma dubbiamo servirci a rigore, di termini che sgraziatamente si serve il partito 
di Mazzini, o quanto racchiudesi in questo nome. 
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il connubio è al completo, e , ma si scaglierà il sas- 
solino clic rovcscerà i giganti dai piedi di creta : dopo 
istanti gli guarderemo e non altro ci sarà dato vedere 
che un arida arena clic (ugge in vortici sul campo dei 
comuni misfatti : pazienza, e l’ ora verrà. 

E ’l Sommo Pio, salendo al Trono, si accompa- 
gnò col più edificante perdono, con la più splendida 
munificenza, e in mezzo alle aspettative universali di 
utili riforme ben adempiute appo i suoi popoli, questa 
pia ed innocente utilità, venne avvelenala d'un tratto 
dalle insane speranze de’ riottosi e dalle secolari gelosie 
alpine; e i due enti collettivi per la prima fiala schiera- 
rono le loro forze rispettive sotto un vessillo e due 
estremi intendimenti. Le riforme furon esca d’inciampo 
a Roma e da Roma ai più civilizzali e sapienti Stali 
d’ Italia ; e l’elasticità della parola riforme ; scovrì d’un 
tratto le mire seducenti degli uni c dell’ altro, al fosco 
bagliore delle più rovinatrici fiamme. 

Ma siccome l’ accordo degli enti collettivi nacque da 
un avvenimento non maturo, non come è quello che spa- 
venlevolmente sovrasta l’ Italia di oggi ; cosi il man- 
sueto Pio IX, dall’ alto del Quirinale, non pentito de’suoi 
beneficii, ma fortemente coraggioso a non ridurre un 
rivolo benefico alla società, qual torrente rovinoso de- 
gl’interessi materiali e morali della medesima; scon- 
giurò gli clementi letali, ed i medesimi se non sparvero 
d’un tratto, si sparpagliarono azzufandosi a vicenda, a 
scandalo e a edificazione del mondo poliltco. 

Pio IX è centro dell’ orbe cattolico c del progresso 
civile che emana dalla fonte della verità, non è centro 
volubile di tre unitive rivoluzioni italiane, surle a spavento 
ed a ruina di tulli, c che abbisognano della Croce per 
trionfare sullo spirilo delle moltitudini, mentre con le loro 
forze si sperano di conquidere la materialità sociale. 
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Le ire rivoluzioni d’allora, (come a quelle che ora 
si riproducono ), consistenti in un rovescio politico, in 
un movimento sociale ed in uno scisma religioso; mercè 
la fuga miracolosa di Pio IX in Gaeta si smaschera- 
rono spaventando l’Europa inferma c l’Italia in deliquio, 
e smascherandosi si battagliarono insieme, da’ cui co- 
nati esci il trionfo. 

Che si sperava ornai ? dalle spoglie dell’ Altare 
de’ Troni e de’ popoli, creare una Babele, da appellarsi 
repubblica. Rendere il Valicano, i Sovrani italiani ed 
i popoli italiani, sotto il velo ideale di nazionalità c 
d’ indipendenza, non è altro che una vasta nobilissima e 
monumentale regione, fusa ad un piccolo feudo alpino ; 
o il rovescio della favola cioè, invece che la montagna 
partorisse il topo, il topo partorisse la montagna !? !- 
E se oggi, queste teorie di allora si sviluppano ad un 
compimento che non si attuerà , succede , che allora 
Pio IX mercè la sua fermezza, avendo sfuggito colla sua 
onnipotenza spirituale ad addivenire centro di si vasta 
rovina; oggi il più famelico ed utilitario de’ due enti 
collcttivi, si è elevalo a centro materiale delle rovina- 
trici vertenze, che per diversa loro natura si urlano, 
c, non possono creare clic caos, miseria e guerra ci- 
vile; insomma ciò che puolc l’interesse di pochi sull’in- 
teresse di milioni di uomini. 

Pio IX è sul Quirinale, cuore d’ Italia e del mondo 
cattolico: c al grido seduttore di religione, di libertà 
di nazionalità c d’indipendenza, si comanda al Pontefice 
Re di ritirarsi a pregare ed a benedire, qual Vescovo 
di Roma c niente più. Ferdinando di Napoli spedisce am- 
basciala liberale a Roma per una lega italiana, pria della 
guerra italiana , e Roma politica apprezza la ragione- 
volezza dell’ invito ; ma appena questo giusto ed equo 
desio giunge al campo militare di Sommacampagna , 
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si risponde nò, prima la guerra e dopo la lega.... tri- 
viale ironia d’ un contralto leonino ! 

E da Napoli si spediscono nell’ alla Italia 12,000 
combattenti, che sul Pò dimandano di unirsi a bivacco 
con le schiere di Sommacampagna, e, un rifiuto capzioso 
relega i nostri battaglioni nella Venezia , come corpo 
acefalo, onde nell’ Italia che si farà , non dicasi « le 
truppe borboniche c napoletane, divisero i pericoli c 
le vittorie co’ futuri padroni dell’ indipendenza » 

La Venezia islessa , altera di non fondere la sua 
gloria storica ad uno stalo in sedicesimo, viene abban- 
donala a se stessa ed alle sue risorse infinitesimali. 

La Lombardia sorpresa si fonde, ma irata d’essersi 
emancipata a sue spese per addivenire provincia, si di- 
batte, e due volle viene abbandonala a se stessa ed ai 
suoi antichi signori. 

La Toscana, non volendo discendere dalla sua di- 
gnità italiana, sì ricca di fasti secolari , viene rejella 
dalla gran spada, c gl’ illustri quanto inutili episodj di 
Curtalone, non sono per lei che scintille fugaci che non 
splendono. 

I ducali civilissimi di Parma e di Modena, senza 
colpo ferire , addivcnlano terre infeudale d’ uno Stalo 
che polca solo concorrere per civiltà, ma non signo- 
regiarc la illustre loro storia monumentale. 

La Sicilia viene acclamala fino a tanto clic sperasi 
di voler essere una provincia, ma appena chiede una 
corona a se, benché la chiede al centro stesso della 
conquista, il famelico conquistatore la respinge perchè 
superba. 

Napoli sperasi ridurre nel 1848 tal quale è oggi 1860; 
e non polendola cimentare con eserciti , in luogo ove 
esisteva il migliore ed il più grande esercito italiano, c la 
improvisala manipolazione d’ indipendenza , non avendo 
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ayulo tempo di sorprendere l’indole cattolica e dina- 
stica di quel popolo, come ora, disperatamente inizia 
la fratricida guerra delle strade ; ma anco questo scia- 
gurato proponimento vien conquiso sulle barricale del 
15 maggio. 

E Roma ? baluardo gigantesco, potenza mondiale, 
perche centro di spiritualità cattolica, sfuggila ad ogni 
seduzione o paura, venne data in balia della demago- 
gia, per indi la nuova Italia poter giungere sul Cam- 
pidoglio, rendendo servo il Valicano, quando Roma non 
sarà più la benedetta Città' de’ Papi , ma la sacrilega 

città de’ Tribuni ec. ec. ec e così allora come oggi, 

il piccolo topo ( al rovescio della favola ) partorire la 
montagna ! e così ottenersi una Italia, libera, nazio- 
nale, indipendente. . . . insomma un Italia degl'ita- 
liani .... col trionfo per ora di Mazzini unitario, per 
indi spianar la breve via a Mazzini democratico (!?!) 

Oh ! innumeri colpe la storia d'ogni età sentenziò 
sulla fronte di molli uomini ; - ma quando Iddio vorrà, 
che scriver si possa la contemporanea storia d’ Italia, 
io tremerei ad avere certi nomi , o ad appartenere a 
talune regioni ! o la società esisterà, ed i secoli ven- 
turi tramanderanno ai posteri uno scandalo unico al 
mondo; o la società perirà, e questa nostra storia di 
tredici anni rimarrà come coperchio d’ un sepolcro che 
racchiude il non più oltre degli umani misfatti , con- 
sumalo coll’ipocrisia, con la menzogna, a spese di la- 
grime c di sangue, appo una generazione innocente c 
strappata ai più virtuosi slanci di morale di civiltà di 
utile lavoro, di pace. 

E , necessitato a spianar la via al mio libro con 
reminiscenze urgenti, che la folla degli avvenimenti di 
oggi, puole far dimenticare al lettore ; riaviciniamo di 
nuovo i due enti collettivi, che oggi vedremo sfidarsi a 
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morie all’ ultimo del dramma, cioè quando l’Italia sarà 
fatta, c che dodici anni or sono si duellarono al primo 
allo del dramma medesimo, cioè quando l’ Italia volea 
farsi. E cosi mentre il Gran Regno ambiva riposarsi 
da' suoi lavori, di già, appo la statua equestre di Marco 
Aurelio sul Campidoglio; la Repubblica Universale Ita- 
liana , sudava convulsa in Roma, per attraversare la 
penisola e sedersi all’ombra del Monccnisio. 

Oh ! quale spettacolo e ornai questo, si magnifico ed 
edificante, nella sua stessa funesta natura, e che spiega 
agli uomini, di poca fede nella giustizia di Dio , che 
Dio presiede ai grandi disastri sociali , per purificare 
li uomini con le traversie, non per abbandonarli all* ar- 
bitrio nemico; e che l’ambizione de’ primarii soverli- 
lori, non è clic vanità, e prefazione ai più splendidi 
trionfi morali del mondo! 

E Pio IX assedialo sul Quirinale dalla più escan- 
descente tempesta demagogica, più che miracolo, esce 
dalla novella ingrata Gerusalemme, e si avvia all* esilio 
come per la salila al Calvario de’ suoi paterni dolori, 
sulla cui sommità riollerrà per la Chiesa, per se, per 
P orbe cattolico, risurrezione e trionfo. 

Non vi à progetto prestabilito, ma è la Provvidenza 
che guida i passi del Supremo Gerarca delle anime , 
per la via della vittoria. Perciò si dirigge al Regno di 
Napoli, ove se la rivoluzione sovrasta il paese , sulla 
rivoluzione vi à un Re cattolico per eccellenza , un 
popolo cattolico anco ne’ sfaceli sociali, ed un esercito 
clic vantasi del patrocinio di Maria senza macchia. 

E nella notte del memorando giorno 23 novem- 
bre 1848 oltrepassa la frontiera de’ suoi Stali, e si ri- 
posa qual gagliardo pellegrino nelle adiacenze di Gaeta, 
di quella città che renderà baluardo indomabile del 
mondo cattolico, per indi le sue sacerdotali benedizioni 
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la serberanno dopo men che dicci anni , rocca unica 
in Europa, ove si difende e si glorifica la giustizia so- 
ciale e la leggillimilà politica; cardini inconcussi di 
tulle le umane leggi. 

Miracolosa fu l’ escila di Pio da Roma , ma più 
miracolosa fu la sua 'scelta di risiedere in storica 
città del napoletano, unica regione d’ Italia ove polcasi 
posare il piede il Sacerdote Massimo, in quell’anno, senza 
incendio politico sociale, e senza avvicinar rovine cat- 
toliche legalizzale dai poteri ribelli, come in tutta Eu- 
ropa; e senza che la moralissima e civilissima influenza 
del Papato si scostasse dalla nostra penisola, la di cui 
mercè poleala guarire dalla sua letale infermità e la 
guarì, e ’l di cui andar oltre dovea ingolfarla ne’ ma- 
lanni ribelli, c quel che maggiormente preme, l’avrebbe 
rejetta dal primario interesse che il mondo fluisce al- 
l’Italia, sol perchè l'Italia possiede a suo centro la 
Cattedra del Vangelo, eh’ è lesta di Europa, e sguardo 
spirituale dell’ universo cattolico. 

Quegli egregi del corpo diplomatico accreditalo 
presso la Santa Sede (1), i di cui nomi la storia più 

(1) Il corpo diplomatico che segui il Papa a Gaeta, componevasi, di : 

S. E. Don Francesco Martincz de la Rosa, ambasciatore di S. M. la Re- 
gina di Spagna. 

S. E. if Duca d’ Harcourt Ambasciatore di Francia. 

S. E. il Principe Eugenio Latiterai de Lignc , ambasciatore di S. M. il 
Re del Belgio. 

S. E. il Conte Costantino di Ludolf, ministro plenipotenziario di S. M. 
3 Re del Regno dcRc due Sicilie. 

S. E. il Come Carlo di Spanr, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario di S. M- il Re di Baviera. 

S. E. il commendatore J. Pietro Migueis de Carvalho c tirilo , tBarone 
Venda de Cmz, inviato straordinario e ministro plenipotenziario di S. M. la 
Regina di Portogallo. 

S. E. Il Cav. consigliere intimo A. de Bontènoff, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario di S. M. l' Imperatore di tutte le Russie. 

S. E. il Commendatore Luigi Moutinho de Lima Alvarese Silva , inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario di S. Al. l'Imperatore del Urasile. 

S. E. il Conte Maurizio Eslerthrazy, inviato straordinari» e ministro ple- 
nipotenziario di S. M. l' Imperatore di Austria. 
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illustre degli annali cattolici ricorderà come campioni 
di somma gloria ; si divisero la riescila del gravissimo 
c virtuosissimo incarico, c chi diresse la fuga, c chi fu 
compagno del rapido viaggio, c chi si condusse a Na- 
poli per ottenere la stanza trasccltasi da Pio IX, sotto 
la custodia figliale del cattolico Re Ferdinando II; ed un 
solo non vi fu in quella notte (fra diplomatici) che rima- 
nesse testimone in Roma di uno scandalo, che avrebbe 
reso complice il suo Governo e se stesso delle solenni 
escandescenze mazziniane. Infatti ogni potenza cattolica 
o nò, ebbe vanto di trovarsi rappresentala appo il Ponte- 
fice nell’ esilio, da ambasciatore o da ministro, secondo 
il ranco. Non registreremo noi in queste pagini di sem- 
plici ricordi contemporanei, nomi e falli di già segnalali 
nella storia ; ma aspirando a riunire le fisonomie di 
due epoche vicinissime pel tempo e per la somiglianza, 
dimandiamo sconfortali a noi stessi: quei scandali cat- 
tolici politici, si elevarono forse a prefazione d’un libro 
fatale clic si è scritto man mano d’ allora (moggi , spe- 
randosi ora di esaurirne la scollante materia che com- 
prende, mercè di un finale che compendia nell’ indice 
del 1860, il frontespizio del 1848? 

Iddio sia giudice. 

E la grande novella giunse inaspettata nella me- 
tropoli delle Due Sicilie, e dal palazzo delia Nunziatura 
passò alla Reggia. 

È notte, la città di Napoli, quasi guarita da una 
infermità esotica che da circa un anno senza propria 

il Conte Scipione Bugigli, ministro residente di Toscana. 

Il Commendatore F. Coreiuana, Marchese di Belmonte, ministro residente 
dell’ Et|nalore. 

Don Giuseppe Maria Montoya, incaricato d'altari del Messico. 

Il Car. Consigliere Alfredo de Renmont, incaricalo d' altari di S. M. il 
Re di Prussia. 

Venne dopo mesi il Marchese Ippolito Spinola, incaricato d' altari di S. M. 
il Re di Sardegna. 
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volontà, conturba le sue vivaci abitudini, non avverte 
che degli alti messi si conducono al Palazzo Reale per 
compiere un tanto straordinario mandato. 

Quel Monarca , tipo di religione e di pietà , a si 
sollenne e non sperabile avvenimento, si eomuove per 
tenerezza c tripudio, e prostrandosi a Dio, lo ringrazia 
di cuore per la santa fortuna che gli viene , col dare 
rifugio ed asilo al Vicario di Cristo ne’ suoi Stati, in 
tempi sì nefasti alla Religione ed ai Troni. 

Oh! che scena si spiegò in quella notte, unica per 
se stessa. Ferdinando annunzia alla sua pia consorte la 
carissima circostanza, e Maria Teresa, benché in stato in- 
teressante, è già a fianco allo sposo per accorrere a Gaeta. 

Ma non basta che i Reali delle Sicilie si affrettino 
a raggiungere il Santo Padre. Gaeta è una città mi- 
litare, sprovvista dei grandi comodi per sì eccelso ospite. 
Ha un palazzo Reale ma di nome, non essendosi mai 
data l’occasione clic abitasse per giorni il Re. E poi, 
è duopo comprendere il modo eccezionale e come di 
fuga che il Papa, la sua Corte, i Cardinali sono escili 
da Roma. Dunque bisogna creare una Reggia in Gaeta, 
con P immenso e varialo addobbo necessario. Preve- 
dere a mille di mille oggetti diversi, c di cure nuo- 
vissime pe’ Reali di Napoli, e la penna si rende inca- 
pace se ardisse pennellare un indice solo di quanto fu 
necessità occuparsi, a volo di uccello, in quella fanta- 
stica e poetica notte. 

Ferdinando colla gioja sul viso ordina e comanda 
nella Reggia, come ad una manovra militare. La sua 
voce si ode per gli appartamenti ad ogni istante, e coi 
tesori e coll’autorità di Re si accumulano tulli quelli 
oggetti che fanno uopo, e già repenti s’ imbarcano alla 
volta di Gaeta, mentre mille di mille commissioni s’in- 
traprendono da compiersi la dimane. 
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Eletto servizio di distinti personaggi si trasceglie 
per le cure della nuova Reggia clic va ad istallarsi, c 
benché Gaeta non è che una città tutta militare, Fer- 
dinando ordina che lo seguisse sulla piro-fregata il Tan- 
credi un battaglione della Guardia Reale, soldatesca 
destinala per istituzione al Sovrano ; c questa milizia 
vien desta, esce rapida dai quartieri, c s’imbarca co’suoi 
Sovrani Ferdinando e Teresa. 

Oh ! qual notte fu mai quella, degna ne’ suoi gran- 
diosi episodii del pennello di Michelangelo, o del canto 
di Dante. La squadra napoletana esce tacila dal suo 
porlo militare, c seco conduce un Re ed una Reggia, 
quasi che Napoli abdicando alla sua dignità di metro- 
poli, accorresse ad istallarsi in quella bastionala peni- 
sola, che siede come un erculeo naviglio che ligasi al 
lido con tanta poca terra, come che un àncora la so- 
stenesse; sì snella, di se, sporge nel mare e accerchiasi 
di onde spumanti. 

Pio IX intanto ad ora lardi c penetrato nella piazza, 
assogcllandosi ai rigori di un rude ed indomabile co- 
mandante di cittadella, prendendo momentaneo alloggio 
in pubblico albergo, quasi volesse ripeterci col DivoEm- 
manucllo di cui n’é immagine cattolica, quia non erat 
eilocus in diversorio ; e il sole che spunta nel nuovo dì, 
più non lo saluta pellegrino ignoto, ma Pontefice e Re, 
come era escilo dal suo palazzo del Quirinale. 

Ed ceco giungere Ferdinando, Teresa, e I* Altezza 
Reale del Conte di Trapani in Gaeta, con illustre se- 
guilo. Chi saprà dire l’ incontro de’ nostri augusti con 
l’ospite eccelso? crede il lettore di assistere all’avvi- 
cinarsi di un Sovrano per la visita di un Pontefice ? a 
un qualche fastoso cerimoniale di corte, a un etichetta 
Reale nell’ ossequio al Sommo Gerarca, o ad una scena 
almeno in cui scorgesi la Maestà del Trono , cristia— 
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Manicale inchinala alla Cattedra di Pietro ? Ali, nò. 
Ferdinando con anzia commovente accorre alla dimora 
di Pio, e nel vederlo sotto le spoglie di semplice prete, 
si prostra piangendo al suo cospetto , bacia più volle 
il sacro piede, proferisce fra le lagrime parole di rin- 
graziamento c di scusa, c sfolgora ne’ suoi alti cristiani 
tale umiltà, da non stimarsi più clic Ferdinando dia 
asilo nel suo Regno al fuggitivo Pontefice, ma invece 
che Pio IX sia f inclito benefattore , c clic il Re lo 
ringrazia d’uno straordinario favore ottenuto, con ma- 
niere le più grate ed affettuose. 

Questo c non altrimenti fu l’incontro di Ferdinando 
c di Teresa con Pio IX in Gaeta. 

Mentre il Re si avviava incontro al suo ospite, in 
un baleno si corse ad addobbare il palazzo che do- 
vea costituirsi a Reggia, e che da Palazzo Reale, do- 
vca acquistare il titolo storico di Palazzo del Papa , 
nome che gli c rimasto, come avremo occassione di 
discorrere. 

Cosi videsi poco dopo il Sommo Ponlclìcc, seguito 
dai Sovrani, dai corteo e da un eletta schiera d’illu- 
stri esuli esciti con lui da Roma, avviarsi al Rcal Pa- 
lazzo, ove giunto, il Re introdusse nella magione con 
inlinitc scuse il Papa , di molto intenerito c meravi- 
gliato d’un accoglienza che superava anzi vinceva di 
mollo ogni previsione. E qui cade a proposito solle- 
vare il lembo d’ un velo che toglieremo man mano da 
su di un nome che tanto c tanto fa dire di se nel- 
l’ Europa politica e nel mondo cattolico, al di cui pa- 
negirico fornitogli dai grandiosi falli diplomatici clic à 
compiuto in servizio del duplice carattere che lo av- 
vicina a Pio IX; serba per suo panegirico maggiore , 
gli allaccili quotidiani che da trediei anni gli scagliano, 
senza farlo indietreggiare d’un policc da sul terreno 
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della dignilà cattolica e politica clic regge qual Segretario 
di Stalo, quegli innumeri nemici scaglionatigli contro, 
come battaglioni anziosi di breccia cui non arrivano, e 
di trionfo cui non raggiunsero e non ragiungeranno ; 
intendo dire del Cardinale Giacomo Anlonelli. Questo 
e il personaggio clic in quell’anno si giovane ancora 
appariva nel mondo diplomatico , come forza provi- 
denzialmcnlc Irascclla per l’equilibrio d’una bilancia 
alquanto smossa di livello, e che facca d’ uopo risalire 
al suo impavido peso primitivo. Ed Anlonelli clic con 
vesti aliene, seguiva imperturbalo fuggendo l’esilio del 
suo Signore , ignoto in mezzo ad altri ignoti, volessi 
far allontanare dalle orme di Pio quale indiscreto, se 
Monsignor Nunzio Garibaldi non si affrettava a dire al 
Re « egli è Anlonelli » ; e così Ferdinando strinse la 
mano al Cardinale, e d’ allora quelle due anime ga- 
gliarde nelle lotte e ne’ trionfi diplomatici, si ligarono 
come fratelli, e per sempre. 

Finalmente il mansueto e forte à preso secura stanza 
in Gaeta, e mentre la tempesta italiana ed europea, su- 
bisce le sue fasi decrescenti per follia, loquacità spas- 
modica , battaglie di vanità , e sconfitte rapidissime ; 
eleviamo la mente a meditare Gaeta che possedendo 
Pietro si livella a Roma ; e sul più alto di quei ba- 
luardi sedendoci con le braccia conserte al petto, gii— 
liamo uno sguardo studioso su Pio, un altro sull* Ita- 
lia come Italia inferma, e come avanguardia dell’ Eu- 
ropa ammalata. Rapido sarà il nostre dire, e, come che 
dalla fantastica Torre Aragonese della d’ Orlando, scam- 
biar volessimo un discorso in telegramma, con la poetica 
isola convicina di Monte Circeo. 

E come una carissima parentesi a tanto nostro 
glorioso dire, raccontar vogliamo una scena innocente 
clic ci fu data ammirare in Gaeta , rappresentala da 
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un nome che oggi è segnale d’ entusiasmo militare e 
civile in Europa, intender vogliamo Francesco U, Re 
del Regno delie Due Sicilie , sotto il titolo di allora, 
qual Duca di Calabria e Principe Ereditario. 

Ferdinando al secondo dì, che Pio IX era in Gaeta, 
con paterno orgoglio stimò suo allo dovere e con ec- 
cezione di famiglia , recare ai piedi del Pontefice il 
più che bilustre suo primogenito, l’unico frutto che 
ebbe dal matrimonio di Crisiina di Savoia, quel diletto 
figlio che vaggì accanto alla bara di sua madre, clic 
ebbe sulla culla i neri veli di augusto orfanello, che 
nacque speranza benedetta di due popoli divisi da breve 
stretto marino ; c che dopo pochi soli di gioia univer- 
sale nelle Sicilie, non intese mentre dormiva i primi 
sonni dell’innocenza, come dicci milioni di abitanti 
versavano lagrime dolentissime per la morte di sua 
madre,, eh’ era ed c la madre di Napoli c di Sici- 
lia ! 

Pio IX vede comparirgli innanzi c prostrarsi umile 
al bacio del suo piede , un biondo giovanetto con la 
severa assisa d’ uftìzialc d’ armala, sulla cui placida c 
serena fisonomia s’ innestano i lineamenti marcali del- 
l’onoranda casa Borbone, e del secolare ramo primogenito 
di Savoia già spento nella storia de’ santi c degli croi. Il 
Pontefice lo benedice c lo solleva , c piange nel av- 
vicinarlo a se. Ed oh ! santo Pontefice , perchè non 
acquistasti in quell’ istante la lingua fatidica d’ Isaia , 
per anticipare a Francesco ed ai popoli nostri, quel che 
avverebbe di noi c di questo pupillo della gioventù 
delle Sicilie, dopo altri due lustri? oh! quanti bugiardi 
apostoli, consiglieri della Reggia di Francesco Re, 
avrebbero innanzi tempo deposlo il mantello di fariseo, 
e al grido impetuoso di due popoli cattolici c civili 
per eccellenza, si sarebbero lavale a tempo, le mac- 
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chic impure di molti baci de’ nostri Giuda , nell’ orlo 
de’ più innaudili tradimenti, subiti a peso di oro nella 
bilancia ove vendevasi un Re un Regno, un fiume di 

sangue e di lagrime fratricide 

Ferdinando di Napoli à reso al profugo Pio IX , 
un ospitalità degna dell’ augusto pellegrino, degna dei 
più magnanimo e cattolico Monarca che ricordasse la 
storia degli annali del cristianesimo. Ma non basta. 
Ferdinando, e come Re e qual duce supremo del suo 
esercito , accetta 1’ alla tutela di custodire egli di 
persona il Sommo Gerarca, in tempi diffìcilissimi , in 
una città che giace sulla frontiera di due Stali febbri- 
citanti per ribellioni, in epoca sì incerta e traballante, 
che non à politica preconcetta in Europa da cui possa 
travedersi la fisonomia avvenire di tanti governi e di 
tanti popoli ; mentre assume una responsabilità perso- 
nale al cospetto del mondo sociale e dell’universo cat- 
tolico. Ma non basta. Ferdinando à elevalo in Gaeta, 
non un confortabile ospizio pel Sacerdote Massimo che 
è escilo dall* ingrata Roma, ma invece à pregato, à 
supplicalo che Gaeta non fosse che Roma , e che il 
palazzo in fretta addobbalo fra i baluardi, se non ma- 
terialmente, moralmente almeno raffigurasse e fosse in 
lutto e per lutto il Palazzo del Quirinale e del Vali- 
cano; cioè la sede libera ed imperante del Vicario di 
Gesù Cristo, neH'adempimenlo del suo eterno ministero 
di luce c di verità per l’orbe cattolico. Ma neanche 
è bastevole lutto ciò all’ occhio vigile ed alla mente 
elevala del gran Re. Ferdinando, si solleva coraggioso 
su i vortici del tempo, e superando convenienze timori 
perplessità cd etichetta de’ raggiri diplomatici , vuole 
ed esegue l' imponente ed utile divisamcnlo , che in 
Gaeta Pio IX avesse a se una Reggia Sovrana , che 
da Gaeta egli liberamente c nella pienezza de’ poteri di 
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Re, fosse il Re di Roma c degli Siali della Chiesa, 
attuando tulli i mezzi che slima valevoli , emanando 
tulli gli alti che crede al riacquisto del suo dominio 
temporale; e siccome nel Regno Avvi Benevento e Pon- 
tecorvo, città pontifìcie, il riaquislo dello Stalo s’inizia 
da Ponlecorvo e da Benevento: insomma il Papa in 
Gaeta per Ferdinando II è l’ospite è il Pontefice sulla 
Cattedra di Pietro, è il Re assoluto nel temporale mi- 
nistero , onde la Chiesa non soffra disagi spirituali , 
onde i sudditi ribelli o fedeli comunicassero ed ubbi- 
dissero al loro Sovrano. Ospitalità nuovissima di Fer- 
dinando a Pio! per lutto dire, Gaeta scompare dalla 
carta politica delie Sicilie, e raffigura una città dello 
Stalo Pontificio , e Ferdinando non altro si stima al 
cospetto di Pio, che un fedele capitano che si à as- 
sunto 1’ onore di custodire il Gran Sacerdote della cat- 
tolicità. 

Meraviglia, meraviglia 

Di grazia, ove è Roma? ove è il Papa; — ed il 
Papa dov’ è ? è in Gaeta. 

Eccelsa città ! il tuo nome già vola di bocca in 
bocca per migliaja di miglioni di uomini; gli sguardi 
della società mondiale si rivolgono a Gaeta con anzia 
e aspettativa ; lutti i cuori cattolici palpitano di gioja 
per la novella Roma, invidiata da cento e cento me- 
tropoli illustri di Europa; il nome dell' avventurala 
novella Nazaret, se la più piccola città della Palestina 
cattolica, è la più gloriosa e colma di meraviglia nell’uni- 
verso cristiano. A Gaeta si volgono le miriadi di 
innumeri preghiere all'Altissimo pel trionfo della Chiesa 
e di Pio ; a Gaeta si avviano in pellegrinaggio, Ve- 
scovi, sacerdoti e personaggi distinti per carica e per 
ingegno ; a Gaeta si diriggono le petizioni de’ fedeli al 
Vangelo, provenienti dai più vicini e da’ più remoti 
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lidi; da Gaela parie l’oracolo che scioglie e che liga 
in terra, onde si liga e si sciolga in Cielo. 

E Roma ? 

Toltole i suoi proconsoli che manda alle città con- 
vicine, come gladiatori in battaglia della vita e delle 
sostanze altrui ; toltole i suoi triumviri novelli, che sul 
Campidoglio raffigurano il centro della guerra civile , 
il centro dello scisma politico e del sacrilegio cristiano; 
Roma senza Pio raffigura un vasto museo di antiche 
e moderne rovine, e ’l Valicano islesso non c che un 
Colosseo cattolico, vuoto di vita nelle sue grandiose 
membra; e le lampade spente intorno alla tomba dei 
Ss. Apostoli Pietro e Paolo, li additano la melanconia 
che impera, e ai canti di pace ai voli di fede, à preso 
possesso Io spavento, e l’oltraggio e l’eresia a lutto ciò 
eh’ è sacro e divino. Vi à tuttavia l’Arca dell’ alleanza, 
vi à tuttavia l’ara del sacrifìcio, ma Melchisedeccho 
non vi à. 

Invece, ecco Roma in Gaela. 

Siamo al di 8 dicembre 1848, giorno sacro all’lm- 
macolalo concepimento di Maria. È la prima festività 
sollenne che avviene a Pio IX in Gaela. Spettacolo ! 
11 Papa celebra il suo gran pontificale tra’ Cardinali e 
Vescovi , nella Chiesa episcopale di Gaela. Il Re la 
Regina la Reai Famiglia, il corpo diplomatico, l’alta 
Corte napoletana e pontifìcia assistono alla funzione , 
con una magnificenza eguale alla circostanza. Non più 
il cannone del Castello Santangclo arreca alla desolala 
e tumultuante città de’ Selle Colli, l’annunzio conso- 
latore che il Pontefice Massimo in si religiosissimo 
giorno solleva la sua destra di pace, tanto paventala 
dai sofisti e dagli alci del mondo, per benedire nel- 
l’eterno nome di Dio, urbis et orbis. Ma invece è il 
cannone della già santificala città di Gaela, che tuona 
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giulivo, alla festa di Maria Immacolata che solennizza 
Pio IX. Ed il Sommo Gerarca compita appena la fun- 
zione pontificale , si pregia di benedire solennemente 
per la prima fiata la guarnigione militare che lo cu- 
stodisce al cospetto de’ suoi nemici e del mondo cattolico. 
Infatti recasi processkmalmenle sull’ allo de’ bastioni 
del fronte di terra, c si ferma sull’eroico e storico ba- 
luardo detto di Philipslhal, ove appunto l’ eroe sfidò 
nell’ assedio del 1806 i battaglioni di Massena per sei 
mesi, ove queH’ impavido alemanno ottenne la ferita 
che fu prefazione dell’ onorevole resa, che solamente i 
francesi al mondo seppero in tulli i tempi accordare 
ai bravi, ed ove si eleva il monumento sepolcrale che 
racchiude la salma dell’Impavido estinto. 

Ed oh! che quadro si spiegò in quell’ ora solenne. 
Pio IX colla maestà di Sommo Gerarca delia Chiesa 
Cattolica, si eleva qual gigante signacolo di pace nel 
centro di una lunga linea di strumenti di guerra. Da 
quivi la sua voce comanda la vita, mentre da quivi, 
per natura del luogo, non comandasi che la morte. La 
stola che lo adorna è candida d' innocenza, mentre il 
6uo augusto piede posa su argilla pregna tante volle 

dì sangue umano. Dio, Dio fu mai visto nella 

storia la carissima scena di un Pontefice esule, circuito dal 
Collegio de’ Cardinali, da’ Vescovi e Sacerdoti, avendo 
accanto un Re una Regina, de’ Principi Reali, un in- 
tero corpo diplomatico che rappresenta l’ Europa ed il 
mondo politico o cattolico, splendere col triregno sul 
capo, nel centro di una lunga serie di batterie , ele- 
vando la sua voce per benedire un armala schierala e 
genuflessa ai piedi dello spaUegiamenlo de'bastioni ? 

E tanto avvenne. 

Le schiere napoletane di presidio in Gaeta, accre- 
sciute di altri eletti ballaglioui, si sono scaglionale sul 
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versanle di Montcsecco. Ma non basta. Alla lieta speme 
che il Papa avrebbe in quel solenne giorno compartita 
la sua apostolica benedizione, le popolazioni vicine e 
lontane della vasta provincia di Terra di Lavoro, in 
pio pellegrinaggio , si cran recate nelle adiacenze di 
Gaeta, vestile ne’ loro poetici costumi, divise in devoti 
drappelli, e si stavano cristianamente raccolte a scaglioni 
sullo sbocco de’ colli che si succedono dai Cappucini 
alla Catena e dai Conca alia Casa Massena, e proprio 
su quei culmini verdegianli ed ameni , ove la slealtà 
politica degli italianissimi alzava or ora i suoi ridotti 
per bombardare senza dichiarazione di guerra, l’ ultimo 
asilo legittimo d’ un Re e d’un Regno, abbandonali dal 
silenzio senza nome dei Re dell’ Europa , ma non ab- 
bandonali però da Dio e dalla storia, alla cui scranna 
rimettiamo con fronte serena, e i battaglioni ribelli e 
chi permise e testimoniò l’ oltraggio ad una dinastia ed 
a dieci milioni di abitanti. 

E ritornando alla solennità nuovissima, cui stiamo 
pennellando, compio il mio quadro con colori biblici, 
uniche tinte che brillano di raggi divini, ne' riti cat- 
tolici. Appena Pio IX sollevò la sua destra sacerdo- 
tale per benedire, le artiglierie diedero fuoco ad una 
salva di gioja si prolungala, che Gaeta videsi avvolta 
in una nube e in una luce si densa e haglianle , da 
raffigurare il Sinai o il Taborre. Mi prostrai al suolo, 
e piansi, ed esclamai a me stesso con la fronte sul terreno 
e la mano sul cuore: credo, credo, credo, c chi non 
crede a Cristo ed alla sua Chiesa, sia anatema ! 

È scomparsa la monotona taciturnità di una piazza 
d’ armi in tempo di pace, per Gaeta. Gaeta, oltre che 
vede elevalo di molto il suo interesse militare , perchè 
custodia della primaria dignità morale del mondo ; stu- 
pisce di se stessa nell’ammirarsi come trascella a centro 
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d’interesse politico appo cui vorrebbero invano batta- 
gliare tutte le rivoluzioni sorelle di Europa, e dal cui 
centro l’ Europa medesima si spera il trionfo dell’ordine 
sul disordine. 

Topograficamente Gaeta , messa tra il mare che 
bagna più che* tre quarte parli di sua circonferenza , 
divisa tra la città militare che supera di mollo la città 
civile; non puole in ogni modo svilupparsi per conte- 
nere due Reggie, due Segreterie di Stalo, due Corti, 
Cardinali Ambasciatori e Ministri, Prelati e Cavalieri, 
uffiziali pontifici! e borbonici, e tutto quell’assieme di 
personaggi napoletani, romani ed europei, che fan duopo 
d’una dimora o fissa o periodica pe’ loro rispettivi uf- 
ficii. Ebbene, quasiché l’ interesse morale aggisca con 
brillante efficacia sulla località materiale, Gaeta si sforza 
e ci riesce a contenere quanto Roma e Napoli. Pio IX 
à una Reggia con la sua Corte, Ferdinando una Reggia 
con la sua. Ognun de’ Sovrani tiene i propri dicasteri, 
ed il Pontefice né à c per la linea politica c per quella 
religiosa. Ferdinando riunisce per le Sicilie gli ordinari 
consigli di Stato in Gaeta, ed in Gaeta Pio IX si cir- 
conda de' suoi segretari di Stalo non solo, ma delle sue 
curie ecclesiastiche e de' suoi concistori. Il corpo diplo- 
matico accreditalo presso la Corte delle Sicilie, spesso 
accorre a Gaeta per quanto riflette sull’Europa la qui- 
slione politica dell’ isola e del continente del Reame ; 
ed il corpo diplomatico del governo di Roma, da Na- 
poli, viene spesso a Gaeta pel grande lavorio cattoli- 
co-politico che liga la quislionc pontificia nella sua tri- 
plice sfera, italiana, europea e mondiale. 

Ma come è possibile ? 

È un fatto meraviglioso , ma è un fatto che slà. 
Se mi si permettesse una similitudine, nominerei Gaeta 
un campo trinceralo, nella cui breve periferia si estolle 
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ii gran padiglione del Sacerdote Massimo, che allo sguardo 
del mondo sociale racchiude in politica Mosè legislatore 
con le tavole della legge, ed in morale Aronne con la 
sua arca religiosa; e lutto quanl’ altro circonda questo 
padiglione, non è che un bivacco delle diverse tribù 
della novella Israele cattolica , adagiale* modestamente' 
sotto le tende del pellegrinaggio per la traversala del 
deserto, dal Mar-rosso de’ Faraoni della demagogia ita- 
liana , per riedere al più presto alla terra promessa 
della cristianità qual’ è Roma. I disagi eran ricercali 
dai più eminenti personaggi nel bivacco di Gaeta , c 
spesso miravasi un ambasciatore, un ministro, un ge- 
nerale gradire l’ospilalilà d’un luogotenente di fanteria, 
d’ un piccolo impiegato civile, o d’un semplice borghese 
gaelano, come che una stanzetta ed un lelluccio rappre- 
sentassero un appartamento di etichetta. E spesso il fior 
fiore della nobiltà dell’ ingegno e della carica , condiva 
il cìbbo rustico d’un albergo appena decente per soldato, 
di una gajezza si sorprendente, da disgradare la menza 
ed il convito più prezioso per lusso c bevande. Intanto 
in mezzo a privazioni e disagi , si trattavano i più 
elevati affari diplomatici, e la politica di Europa, benché 
flagellata dalle rivoluzioni , benché divergente fra gli 
Stati più o meno scossi da guerre e tumulti, non man- 
cava di accorrere pellegrina ai piedi di Pio IX in Gaeta 
in cerca di universale vittoria e scampo ; e se la po- 
litica cattolica dimandava le sue aspirazioni fra i ba- 
luardi di Gaeta , la politica scismatica o protestante 
gareggiava d’ interesse con la cattolica, e la salvezza di 
Roma papale sentiva» come salvezza del mondo politico, 
che in Gaeta si scaldava le gelide membra sociali al- 
T unico fuoco morale, per cui esiste la civiltà nata da 
Nazaret e dal Golgota per l’ umanità sventurata. Esclami 
pure, in questi desolati giorni, la nuova tribù tartara , 
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rovi natrice della cristianità d'occidente: DOPO GAETA, 
ROMA, insensati, risponderemo noi, dopo i rovesci di 
Roma, ancorché Iddio lo permettesse anco un ora, come 
periglio d' un eclatante trionfo; salirete il Campidoglio, 
ma su di quell' erta non guarderete clic le rovine an- 
tiche, quale segnale di avamposto alle moderne rovine 
del mondo. Vedrete da lì sopra, come cadono i palazzi 
de’Cesari delie odierne Babilonie. Gli eserciti non avranno 
più possanza, le fedeli spade si spezzeranno a vicenda, 
c dai loro onorali rollami si aguzzeranno i più disso- 
norevoli e fratricidi pugnali. I centri legislativi addi- 
verranno centri babelici. Le estese armate di poliziotti 
appartenente in politica ai colori dell'iride, come a chi 
le comanda, avranno ancora orecchie per sentire, e penne 
aguzzale per altri centomila libelli, ma udranno il pa- 
negirico finale, de’ loro padroni, pronunzialo come fu- 
nebre discorso di maledizioni , dalla società in agonia, 
tinta di sangue su monti di cadaveri, espletando la grande 
idea per cui tutto avviene. Iddio sia misericordioso oggi, 
come lo fu tante fiate, in cui la società cristiana vi- 
desi sull’orlo del precipizio. Ma se tardasse ancora, noi 
non avremo dello con queste iucuhri parole che il fron- 
tespizio d’un libro letale. La società è inferma , e i 
medici razionalisti in allo locali , non aspirano più a 
conquiste di popoli, ma a conquista dello spirito sotto il 
peso della materia, al rovescio di Cristo sulla pubblica 
morale, a cancellare Iddio sul timore de’ buoni e su’ ri- 
morsi degli empj. Sì, la società odierna è malata nelle 
sue membra , ma siccome le membra inferme conser- 
vano per risanarsi la testa clic è intatta, e la testa è 
Roma pontificale ; così le strategiche dell’ odierna ri- 
bellione, usano tulli i mezzi più perniciosi, onde giun- 
gere alla lesta di questa contemporanea inferma , per 
amazzarla. Nò, sperano i carnefici, non ammazzarla ma 
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imposessnrsi del corpo inlero per guarirla a modo pro- 
prio. Stolli che sono ! o veri Prometei della favola con- 
temporanea, ditemi, quando a una società già corrotta 
come la nostra , in cui si fanno le guerre senza di- 
chiararle, e bombardasi un Re in Gaeta alla presenza 
diplomatica di lutti gli Stati alleali di Europa, come 
ad un dramma da teatro ; quando a una società 
sazia di diritti e digiuna di doveri , 1’ avrete tolta 
la redenzione, la fede , la tradizione , la speranza nel 
soffrire , il premio eterno dopo il temporaneo dolore , 
ed il centro delle sue credenze, eh’ è il sole fisso nel- 
I* emisfero della cattolicità ; quale sarà la fiammella vi- 
tale che rianimerà questa povera ed inaridita argilla , 
strappala con violenza dagli ubertosi lavacri del Gior- 
dano ? E in ultimo, centralizzata l’Italia in Roma, Roma 
Cattolica , come una gloriosa parentesi di annali pre- 
stigiosi, fenice eterna, risorgerà dalle sue ceneri, ovun- 
que il Papa esule o prigioniero poserà il suo piede. 
Ma tolto il Papa da Roma, l’Italia addiverrà senza 
cuore; e lolla Roma papale dall’ Europa e dal mondo 
sociale, il mondo sociale non avrà più centro cattolico, 
e I’ Europa non avrà più lesta morale che dal solo Van- 
gelo le viene; che addiverrà di chi comanda e di chi 
ubbidisce ? Che uso presteranno le fiamme italiane, li- 
vide di ateismo politico e cattolico, sulla sensibilissima 
Francia, si nobile di possedere milioni di eroici fran- 
cesi, ma si sventurata nel conservare da anni molte 
bandiere, sventolando molti colori, dai più virtuosi ai 
più funesti per se per l’universo umano? Le tre ribel- 
lioni italiane, incoronate in Roma, l’una d’un serto 
anti-sociale, l’altra d’un serto anti-politico, e l’altra 
d’un serto anti-cattolico, permetteranno che altre Co- 
rone esistessero in Europa ? E rovesciali i Troni e surle 
su questi le repubbliche, il popolo educato a trionfare 
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sul rovescio del diritto sociale, politico e religioso, qual 
popolo addiverrà il popolo italiano, per l'Europa, che 
oggi si diletta a guardar l’ Italia in tre modi , o con 
l’egoismo de’ stoici sorda ai nostri malanni, quasi che 
l’Italia appartenesse all’Australia;© ad arrecar legna ai 
nostro rogo, non pensando che gl’ incendj serbano le 
leggi delle pestilenze , cioè il contagio ; o a sollazzarsi 
alle nostre sventure inaudite, obliando la sentenza in- 
violabile dell’uomo ad uomo: hodie mihi, eros tibiì... 
Eh! volendo antivedere un altra conseguenza, la mano 
non à forza ad ubbidire più al pensiero , e gilla la 
penna, e, avverto così che il dolore di oggi, si elettrico 
passeggia sulla mente, che mi distolse dal subiello, tra- 
scinandomi seco dalle afflizioni di dodici anni or sono, 
quasiché la bilancia tra’ due pesi , trabocca di più al 
momento che allora. Chiedo scusa e ritorno alla Gaeta 
di Pio IX. 

In epoca di tante liete e meste rimembranze, ecco 
comparirne un altra in Gaeta pel cuore paterno di Pio, 
c che partecipa la gioja ed il dolore. I fati della ri- 
voluzione italiana, passeggiano ognor più spasmodici alla 
meta della soluzione. Ed ecco quel Leopoldo di To- 
scana, tipo de’ migliori Principi italiani, c degno di do- 
ver \ivere in età più grata e civile che non è la no- 
stra ; «pici Leopoldo clic sì spesso e in cento modi eguali, 
pari alle fisonomic degli antichi filosofi greci , io uso 
come di profilo onorevole, in tanti miei libri contem- 
poranei , clic affido da anni con modesto coraggio e 
senza paura, alla insaziabile intelligenza de’quistiona- 
tori storico-politici in Europa ; quell’ augusto che nella 
persona, nella parola, ne’ costumi, nella parsimonia, 
nell’amore artistico, nella domestichezza verso chi rav- 
vicina, nella moderazione tranquilla della sua vita pub- 
blica e privata, rapresenla sì a perfezione un vero lo- 
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scano, come un degno capo di quella onusta regione, 
da secoli regina tra le secolari città capitali d’Italia, 
ed ora mentre scrivo, discesa già all’umile abbiezione di 
provincia, traendo nella sua degradazione la nobilissima 
Pisa sua antica rivale, c Siena e Lucca, ec. ec. ; Leo- 
poldo di Toscana adunque si vide ( dai sempre sleali 
padri della patria ) , colpito d’ ostracismo , e profugo 
fuggendo, riposarsi sulla terra ove si riposa il Ponlelice. 

Ferdinando, doppiamente onoralo d’offrire asilo ad 
un altro Principe italiano , diede stanza al cognato e 
cugino, a sua sorella Antonietta, c alla Granducale fa- 
miglia di Toscana, non in Gaeta propriamente, ma nel 
adiacente paese di Caslcllona, che giace confuso al paese 
di Mola di Gaeta, ridendi municipj che Sovrastano la ver- 
degianlc riviera di Caposele, rimpctlo alla quale si estolle 
Gaeta co’ suoi bastioni nel mare, le di cui cortine al 
cader del sole riflettendosi nelle onde, li presentano un 
paesaggio in folograda, a tinte oscure. 

Se Gaeta è elevala a pellegrinaggio diplomatico e 
religioso di Europa e del mondo j non è ad esprimersi 
l'entusiasmo cattolico che infonde in Napoli e nel Reame 
questa novella e propinqua Roma. Benché corron tempi 
eccezionali e di alla riserva, pure le autorità tulle del 
Regno, si religiose che civili e militari , mano mano 
ottengono permesso di umiliare il loro rispetto e la loro 
devozione al Vicario di Cristo, ed ogni volta che ri- 
tornano in Napoli o ne’ dipartimenti, questi eletti offi- 
ciosi, recano l’entusiasmo religioso in ogni città in ogni 
famiglia. Solo rammento per giudizio critico della storia 
contemporanea, che le camere legislative napoletane di 
quell'epoca, prefazione di questa, non si curarono d'un 
avvenimento che riempiva di dolore il mondo, clic in- 
teressava con omaggi solenni le legislazioni degli Stali 
cattolici ed a cattolici d’Europa e fuori. E mentre le 
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ovazioni a Ferdinando il, per la tutela di Pio IX in 
Gaeta , interessavano le tribuni parlamentari di ogni 
regione, c l’assemblea della repubblica francese ed il 
Senato della democratica unione americana, occupavansi 
in lunghe tornate dell’ esule Pio e del Re ospitale ; il 
parlamento napoletano finse di non aver occhi per ve- 
dere, orecchie per sentire, battesimo per credere, cuore 
per palpitare a un sì eclatante avvenimento ; e non 
occupandosi punto , appena slanciarono un molto fu- 
gace come un sassolino nel pozzo, più per attaccare un 
rimprovero al ministero responsabile ed al potere ese- 
cutivo !.... Ora si spiega tanta marmorea apatia de’ stre- 
nui legislatori partenopei , giacché i medesimi non bra- 
mavano, anco dissonorandosi al cospetto del mondo , 
arrecare disturbo Al DUE ENTI COLLETTIVI, che 
in quel tempo si duellavano dal Tevere alla Dora , a 
chi la preda; preda del Regno delle Due Sicilie, già 
fin d’ allora designata come in vendila al maggior of- 
ferente. E per maggior prova del mio dire, i legisla- 
tori delle Sicilie del 1848 e 49, sono stali i procon- 
soli piemontesi , Caino o Giuda , Pepe o Marolo che 
siano, i quali anno venduto sotto gli occhi di Dio della 
società e della storia, il Re il Regno, un armata va- 
lorosa, una primaria legislazione patria , tesori, monu- 
menti, arti, decoro, onore, dignità, tutto quanto erano 
le Sicilie in nove secoli di civiltà, riducendole non più 
ai pessimi tempi viceregnali ; ma .ai tempi perfidi in 
cui una vasta ed indipendente regione, scompare dal 
novero delle autonomie dei mondo politico , e si ab- 
bassa fino alla vergogna di provincia piemontese, oc- 
cupandosi il Trono de’ Normanni, de’ Svevi, degli An- 
gioini, degli Aragonesi, dei Napoleonidi e de’ Re legit- 
timi, nipoti di Enrico IV c di Luigi XIV, nientemeno 
che da un mendiconsolo romagnuolo, o dagli alpigiani 
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baronetti feudali ; e la vasta e bellissima Napoli, città 
terza dopo Londra, seconda a Parigi, primaria su Vienna 
Berlino , Pietroburgo , ec. ec. è livellala a una città 
dipartimentale. Sarà una commedia sul cui ridicolo ca- 
lerà il sipario è vero, ma potrà un secolo di gloria e 
di pace, sanare le ferite degradanti che il Piemonte 
squarciò ai popoli delle Sicilie, per* catastrofe sgover- 
nala nella vita morale, nella vita sociale, nella vita 
politica ? a luogo racconteremo ai quattro venti della 
società odierna , quanto ci venne alle Sicilie in pochi 
mesi dal Piemonte. I nostri accenti saranno elegie, le 
nostre elegie saranno lamenti, i nostri lamenti faranno 
innoridire la generazione che và, la storia che verrà (1). 

Dalla primaria città feudale dell'Italia alpina, venne 
agl’ Italiani la ribellione e 1’ anarchia , nel 1848 , ri- 
manendo però ella sola aggilala sì, ma per indossarsi 
le spoglie opime di cento migliori città non sue, non 
per cedere alla futura Italia un sol palmo di terra o 
lacerare una pagina de’ suoi interessi , mentre sperava 
incendiare sul fuoco delle fraterne discordie gli annali glo- 
riosi ed indipendenti degli altri Stali Italiani. Milano 
vien mossa da Torino , non qual sorella lontana che 
aspira a darsi la mano , ma qual sedotta da inchi- 
narsi alla seduttrice. Venezia ribellasi, per Torino', non 
per riveder risorto quello Stato antico al banchetto del 
diritto pubblico europeo, ma per aspirare ad ottenerla 
frontiera sull’ Isonzo e ’l Quarnaro, o una servile Ge- 
nova sull’Adriatico, al compimento del duello tra la 
gran spada e la credulità de’ popoli. Parma e Modena 
si accendono a rivoluzione da Torino , e questi due 
Stati, baldi de’ fasti Farnesiani ed Estensi , in breve 
ora si trovan ridotti a marchesati vassalli. La Tosca- 

(1) L' autore intende parlare d' un suo libro che redri la luce dopo questo, 
e thè li titolo « FRANCESCO li E MARIA SOFIA, cronaca del giorno ». 
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na, sola regione italiana che possedeva il compimento 
d’ogni sociale desio nel mondo, e che sedeva a se in 
Italia come un giardino di letizia, e che l'Europa mi- 
ravaia compiacente come un fasccllo di gradili fiori; 
la Toscana viene commossa dai sensali politici delle 
conquiste piemontesi , i quali non polendo rinvenire 
proletari del loro conio in razza tanto gentile, s’in- 
chinano agli aritmetici ismaeliti che trafficano nella 
commerciale Livorno, e creando gl’immaginari fantasmi 
di Farinata e di Ferrucci, si traggono nel momentaneo 
inganno anco gl’ incensi eloquenti del Guerrazzi. La 
focosa e dotta Bologna , abiia per coeguali seduzioni 
la miglior gratitudine che serba al papato ed è quella 
<li conservarle ancora fra i secoli dotti , F autonomia 
prestigiosa di areopago italiano; e vien mossa è si 
muove al mollò ingannatore della già nominala sirena. 
Roma, elevala a maggiori eventi civili dalla sapienza 
di Pio IX, c Roma e Pio vengono incatenali ad ad- 
divenire strumenti religiosi-politici per l’ appetito in- 
gordo del gran questuante savoiardo , e in mezzo a 
questo scandalo immenso della città eh’ é vita morale 
del mondo civile, si eleva gigante per mano di Maz- 
zini, (questo stesso trasccllo per mezzo e non per fine 
dall’ambizione alpina), che per l’esilio del Pontefice in 
Gaeta potrebbe per un suo omogeneo ritratto addirsi 
le parole sentenziose di Monti, cioè : L’ uomo ambizioso 
è uom crudele. Per le sue mire di grandezza, ei calca 
il capo del padre e dei fratello, e fa dambo sgabello 
ai piedi per salir sublime ! Rimangono Napoli e Pa- 
lermo, le due teste pensanti del Reame delle Sicilie , 
che da secoli rappresenta una vera confederazione coi 
suoi popoli siculi, calabri, appuli, sanniti, lucani, bruzi 
e partenopei , quai battaglioni monumentali che raf- 
figurano alla storia di oggi, i quadri di eserciti an- 
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lichi che attìnsero la loro origine dai più baldi popoli 
maestri del mondo, e che sfidarono un tempo la potenza 
ellenica e la latina , che respinsero tulli i prepotenti 
de’ secoli, che si ebbero le più gagliarde dinastie nel- 
l'era feudale, e che quando l’Italia dormiva voluttuosa 
nelle braccia straniere, calpestarono i vessilli stranieri 
da Seminerà alle gole di Cascano, e diedero un Fie- 
ramosca alla sfida di Barletta. Ebbene , quello Stato 
in sedicesimo, che il sommo Lc-Maislre appellava gra- 
nello di sabia incapace a dilatarsi, ardì in quell’ anno 
di universale eruzione politica-sociale in Europa, sol- 
levare da si lontano lo sguardo di aquila predatrice 
della più infuocala c voluminosa regione d’ Italia ; e 
come che gillando l’ eterna neve de’ suoi monti , per. 
aghiacciarc altrui, aspirasse a smorzare le lave di fuoco 
dell’ Etna c del Vesuvio , che sono per le Sicilie le 
sentinelle naturali dell’ indipendenza de’ due popoli si- 
culo-napoletano. Sogno fu quello d’ allora, clic non si 
compì .... e sogno momentaneo è quello di oggi che 
si dice compilo, ma non lo è, c non lo sarà ! Intanto 
gli evviva innocenti di Roma , avendo acquistalo il 
veleno dell’ingordigia leonina sulla Dora, di là ritor- 
narono infermi a Roma c pestiferi mollo a Napoli ed 
a Palermo. Evviva che ? alle rifonne. Riforme alle 
Sicilie, che possedevano la migliore legislazione, emula 
della libera Francia, e che serbavano un amministra- 
zione pubblica, che bene adempita , polea nella mo- 
narchia istessa possedere una legale democrazia ? ov’cra 
lo Stalo in Italia clic avea leggi che tanto frazziona- 
vano i poteri del Re , quanto le Sicilie ? ov’ era il 
paese italiano che gillando un velo sul passalo, avea 
fuso nell’ amore del Re e della patria ogni dissapunto 
politico? ov’ era una Reggia in Italia in cui la cle- 
menza avea saputo far sedere su i gradini d’ un Trono 
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dinastico, i repubblicani del novantanove , i bonapar- 
tisti, i muralliani, i liberali del novilunio della Car- 
boneria? ove in Italia da anni molli poleano ammirarsi 
nelle parale militari , eserciti cittadini , se non nelle 
Sicilie solamente ? E mentre, da dove allora partiva 
la voce ribelle, magnetizzala con l’italica parola riforme, 
fino al dì innanzi non udivansi clic i lamenti di Clarina 
al suo Gismondo, die spiegavano P assolutismo feudale 
in cui giacca tra supplizi, esilii c pressione politica, 
quella italiana regione, altamente infelice al paragone 
di altri Stali (1). 

Dimando ai sensali politici delle spogliazioni opime 
in Italia, essendo quei del 1848 quegli stessi del 1860: 
se Pio IX non avesse stimalo di appalesarsi riformatore 
moderalo del governo de’ suoi popoli , il feudalismo 
alpino avrebbe smossa da se una fronda sola di libero 
avvenimento , egli che si bene slavasi trinceralo tra 
i supplizi e i privilegi? e se quel baccano ridicolo che 
da mesi stordiva le Sicilie , co’ gridi indefinibili di 
evviva e di riforme, uragano fatuo proveniente come 
bufera spintaci dal Moncenisio, non avesse stancala la 
pazienza di Ferdinando li, che in un bel giorno con 
lo statuto costituzionale, si decorosamente seppe scam- 
biare la importuna carta di visita, che venivagli tanto 
lontano, forse il Piemonte avrebbe avuto coraggio di 
dare lo slancio in sua casa, mercè d’ uno statuto libero, 
valutando lo strepilo che movea per quei nonnulla che 
trombettava per riforme? E se Ferdinando II. tanto 
provocalo, non avesse voluto scendere animoso in lizza 
soddisfacendo con usura una cambiale giratagli da chi 
non potea essere in politica suo creditore, ed invece 
di resistere alla rivoluzione demagogica del 15 mag- 
li] Leggasi la mia opera « STORIA CIVILE E MILITARE DEL RE- 
GNO DELLE DUE SICILIE. Voi. Il, Lib. V. Cap. LV1II. ». 
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gio con trionfo , avesse stimalo trionfare al 29 gen- 
naio su di una rivoluzione ciarliera ; crede ornai chi 
mi legge, che la grande spada d’ Italia si sarebbe sfo- 
derala dalla ruginosa vagina, tanl’ era la paura di non 
saper che fare? E se la ribellione italiana , sarebbe 
avvenuta come che la pregnante penisola avesse oltre- 
passala le nove lune ; la volontà era antica, I’ appetito 
era nolo, e al solo fragore di nuove riforme, l'avrebbe 
capitanala, e siccome allora come oggi, si fece la guerra 
senza dichiararla, si divorarono Stali senza inimicizia 
co' Principi rovesciali, si aggiunsero corone a corona, 
senza l’approvazione del diritto pubblico europeo; cosi, 
come da Sommacampagna si rispose a Napoli « prima 
la guerra c dopo la lega italiana » si avrebbe detto ai 
compri sensali politici, datemi tutta l’ Italia in riforme , 
c poP, e poi, c poi lo statuto, libero poi 

E Pio IX in Gaeta, mira la rivoluzione e l’anar- 
chia passeggiare per la povera c bella Italia in asso- 
luto trionfo, mentre di tante città, la sola Torino è 
incolume di tanto eccidio .... miracolo ai gonzi ! E 
di quello Stato, appena la sola sdegnosa Genova, emana 
un grido di collera , che per la generosa è forse un 
diritto ; stupite ! Genova vico bombardata .... perchè 
ribelle al Piemonte, mentre il Piemoule ribella altrui 
tutta l'Italia! 

Ma radolciamo i nostri amareggiali pensieri, acco- 
standoci novellamente nel giardino de’ trionfi cattolici, 
raccogliendo altri fiori fragranti di fede c di speranza. 

Pio IX in Gaeta, fra le domestiche auguste mura 
ospitali, rappresenta nei colloqui casalinghi, alla mensa, 
al passeggio vespertino, una magica scena biblica, raf- 
figurando ora il patriarca Giacobbe, ora il Re Davidde. 
Ferdinando e Teresa con la giovanissima loro figlio- 
lanza , abitano come si può un antica casina militare, 


Digitized by Google 



— 53 - 

c così, per aver l’ aggio mercè di un ponticello , a 
prestare continuato ossequio alla maestà del Ponlciice. 
La mensa de' reali di Napoli, quotidianamente è la mensa 
di Pio; ma non sono quelli che convitano il Papa-Re, 
è invece il Gran Gerarca, che a suo comodo ordina il 
pasto e chiama gli augusti che modestamente si affret- 
tano ad accorrervi, quai semplici ospiti dcH’Ospite. Ed 
oh! che quadro è quel convito giornaliero , in cui il 
Santo Padre , vero padre di famiglia , si circonda di 
tanti augusti discendenti delle più secolari dinastie di 
Europa, eredi di tanti santi e di tanti eroi , i quali 
assistono devoti alla benedizione de’cibbi, pria di se- 
dersi; e come appena si sparecchia la mensa, il Re la 
Regina i figliuoli, si prostrano al bacio del piede e 
vanno via, con religioso rispetto e con sensibile gra- 
titudine. Tante fiate, per solennità di chiesa o di corte, 
la mensa di Pio si aumenta d'illustri convitali oltre 
il consueto, e fra tante bionde testoline auguste, si ag- 
giunge la canizie veneranda del Principe Leopoldo di 
Salerno (tipo raro o unico di cuore umano), con la 
sua modesta consorte; di Leopoldo di Toscana con An- 
tonietta delle Sicilie e loro figliolanza, e fra il Conte 
di Trapani ed il Conte di Aquila, si trova l'ospite di 
Spagna l'Infante Sebastiano, celebre come artista, come 
soldato e come esule, unitamente alla sua giovane sposa 
la bella pudica e buona Amalia , con la ingenua Ca- 
rolina Ferdinanda (indi Contessa di Montcraolino), due 
piissime Principesse delle Sicilie, P una colpita poi da 
morte innanzi sera, c l'altra che non à guari in Trieste 
si spense col suo consorte c cognato, con la similitu- 
dine d’ una tragedia atroce , colma di catastrofe ina- 
spettata! Unite a tanti eccelsi, ii Cardinale Antonelli, 
che pel suo carattere per la sua carica c per l’alta 
cortesia che lo distingue, si era già intrinsecalo uel- 

4 
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r afleltuosilà de* Borboni di Napoli, come il migliore 
amico e congiunto; oltre ad altri Cardinali e prelati, e 
fra quelli Ferretti, Riario Arcivescovo c Carata Traetla, 
ligati ai Reali da antichi ricordi ; e fra questi primeggia 
quel tranquillo Monsignor de Medici, morto, appena in- 
dossò la porpora ; e quel Conte Borromeo si elettrico 
ed espansivo nell'alTezione a Pio, c nel difendere il suo 
Signore ; e quel Conte de Meròde che in quegli anni 
ed in questi, sì bene ed al completo à raprescntalo in 
sua vita il duplice carattere di Soldato di Cesare e di 
Soldato di Cristo, qual nobile immagine della sua na- 
zione Belga, tanto valorosa e tanto cattolica ; e per fi- 
nirla, registriamo il caro nome di Monsignor Principe 
di Hoenlohe, congiunto a Teresa di Austria, c che nelle 
sale di Pio in Gaeta, o al seguilo delle orme del Pon- 
tefice nelle romite passeggiate, giovanissimo ancora, con 
una fisonomia ideale di razza alemanna, raffigurava fra 
quei baluardi di guerra , il pacifico genio de’ Castelli 
de’ tempi crociali. 

Che varietà di personaggi , che assieme non mai 
visto di grandezze cattoliche dinastiche e politiche, cran 
mai quelle riunioni di Gaeta. E se Gaeta fosse stala 
in altro centrico silo di Europa, all’ ombra sua ospi- 
tale, molle leste coronale di Europa si sarebbero rac- 
colte come a tutela di oggi ed a trionfo di domani , 
nella tempesta ribelle di quell’anno. Intanto Pio IX, 
Papa e Re, nella città di Gaeta, è contento al com- 
pleto, e tanto ad esuberanza che spesso per santa mo- 
destia vorrebbe con pericolo restituirsi a Roma, onde 
dare un termine sollecito ad un ospitalità che supera 
ogni possibile grandioso desio. Ed oh ! la gara che suc- 
cedeva tra Ferdinando e Pio, appena questo proferiva 
a quello un timido e circospetto, basta è troppo. Fu 
duopo che il Papa si astenesse dell' intuito , a profe- 
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rire un mollo, onde non vedersi duplicare all’ infinito, 
se era possibile piu, il pasto e la magnificenza che spie- 
ga vasi per circondarlo ad onoranza. 

Assistiamo a quelle magiche e solinghc passeggiate 
di Gaeta, nelle ore vespertine. Pio IX, spesso esce a 
piedi, c per 1’ erta di S. Angelo si avvia a percorrere 
il maestoso ed incantevole panorama che si sottomette 
allo sguardo per chi vuol giungere al Santuario della 
SS. Trinità, attraversando l’intero fronte de’baslioni 
di terra. Da quivi l’occhio si spazia su due marine 
divise da meno di un chilometro di suolo , entrambe 
aggitale da venti conlrarii, e mentre da un lato i flutti 
si rompono irosi sul lido, al lido opposto le onde sono in 
placida calma. La dritta mano addila il borgo di Gaeta 
quali bianche tende avvanzate l’ una appresso 1’ altra , 
per quasi tre e più chilometri di prolungamento, per 
indi svolgesi la via a centro di un ferro di cavallo, che 
nell’ opposta curva si spalleggia di altissimi monti dis- 
seminati di ville e di paesi fino a quello di Traclla, 
e sotto all’ubertosa valle de’ monti medesimi, si danno 
la mano fra colli e marina, la villa così detta di Ci- 
cerone, quella di Caposcle , e i due paesi in uno di 
Castcllona c di Mola, attraversali dalla via che da Na- 
poli mena a Roma. La linea curva si dilata ancora per 
miglia, lido lido, spalleggiala d’olezzanti giardini di 
aranci, fino alla foce del Garigliano che scende nel mare. 
E si dilata ancora la linea c si piega ad oriente verso 
Scauri , c per i boscosi pascoli di Mondragonc , pre- 
senta una chiusa di bacino di mare il golfo di Gaeta, 
alle cui spalle in cielo sereno , si raffigura il Monte 
Vesuvio colla sua cima fumosa, ma come un semplice 
profilo su cerulea matita. La sinistra mano poi, li pre- 
senta altra marina con le isole di Ponza c di Vento- 
lene, che si elevano in distanza come ammassi di nu- 
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volellc sulla superfìcie delle onde, mentre l'isola romana 
di Monte Circèo, si estolle come un gran sasso granitico 
rovescialo nell’acqua; ed il lido gaelano si prolunga 
fino al paese di Spcrlonca, ultimo del Regno, ove mercè 
le terre del lago di Fondi si fa innanzi a Terracina, 
prima città pontifìcia, destinata negli assedj di Gaeta 
a poter enumerare i tiri di cannone, ebe il vento marino 
come un eco le reca. Ma se alzasi lo sguardo alle spalle, 
ecco che Torre Orlando si eleva tanto in allo su' ba- 
stioni, per quanto in allo siedono i bastioni stessi dal 
sottoposto piano di Montesecco e dalle due marine. Ap- 
prossimativamente abbiamo pennellato il lato terrestre 
della monumentale Gaeta, meglio almeno di quelle carte 
rilevale da Cialdini, al momento che scrivo in pubblica 
mostra, le quali spiegano al mio amor di paese, che 
gl’ italianissimi all’ assedio, non avendo saputo nè for- 
mare una parallela, nè dare un assalto , nè aprire la 
breccia con projellili di ferro, ma con palle d’ÒRO; e 
né per mare nè per terra aveano buoni ingegneri to- 
pografici e geodetici, giudicando da quel vasto ed in- 
forme rilievo di paesaggio. 

E Pio IX placido c sereno, seguilo da due o tre 
valletti, se la passeggiava su quella via, spesso in com- 
pagnia del Re Ferdinando, situato con costante rispetto 
un passo addietro, ma quasi sempre in compagnia del 
luogotenente Francesco Borbone allora duca di Calabria, 
e dai due Principi sotto— uflìziali del 3° reggimento di 
linea nel loro arringo militare, Luigi di Trani ed Al- 
fonso di Caserta ; angioletti augusti che seguivano i 
passi del Sommo Sacerdote, pari ai pargoli di Galilea , 
chiamali a se dal Divo Emmanuclio, come i migliori 
ospiti della Magione del Padre. Ed oh ! Mansueto Si- 
gnore, se un angelo li avesse preconizzato in quelle pas- 
seggiale, che dopo altri due lustri quel colosso di Re 


Digitized by Google 


— 57 — 

che ti dà tanto ospizio, abiterebbe un sepolcro, e clic 
queste reali creature su questi medesimi sbaldi, trasci- 
nali dalla slealtà politica di Europa, o ribelle, o sedut- 
trice, o complice col permettere l'iniquità ; e trascinali 
dal più empio tradimento di beneficali, porzion de’ quali 
coll’ ipocrisia sacrilega di Giuda, allora abitavano Gaeta 
(notissimi a Pio), e queste creature dico, avrebbero 
sfidali la morte con coraggio nuovissimo ai viventi Mo- 
narchi europei, da ottenere i plausi più nobili, c serti 
di alloro da tutte le nazioni civili, massimo rimprovero 
storico ai polenti della terra : quante lagrime, alle tante 

clic te ne facea versar Roma, non avresti versato? 

Ma eccoci al Santuario della Trinità. Piissima e se- 
colare tradizione ivi raccoglie in ogni dì , schiera di 
pellegrini. Una porzione di montagna è staccala dal gran 
masso maggiore, quando sul Golgota compissi l' umano 
riscatto, ed il mare si è aperto un varco per molta via. 
La cima cadde alla scossa, e come un masso isolalo, è ri- 
masta chiusa fra i muri a due terzi c più di scesa , 
e un terzo di via la rallicne dalle onde che passano 
di sotto. Quivi i primitivi cristiani vollero ergere una 
chiesetta pensile sul pensile masso, sacro al Crocefisso 
Signore, lasciando intatto lutto quanto c sacro orrore 
del luogo. Si scende per una scaletta prallicala nella 
pietra , ma cosi angusta , che la sola fede può assicu- 
rare il pensiero dalla paura, giacché le altissime mu- 
raglie che vi assediano, sembrano staccale or ora ed 
or ora pronte a chiudersi di nuovo, è talmente vivo 
T insinuarsi de' massi concavi e convessi squarciatisi 
nella durissima selce. S' incontra un rivolo di acqua 
pura, per quanta è l’ orbila di un dito umano , e la 
mano deli' uomo s' insinua in un adatta forma porosa 
come carne, e addila l’altra pia tradizione, clic un in- 
credulo negando l' avvenimento del luogo, l’avesse ope- 
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rata per miracolo, rendendosi cedevole il macigno alia 
mano, e che da quel zampillo venne l’acqua che battezzò 
il convertilo. Più si dilata l’apertura del masso, quando 
più si scende alla chiesetta, che da due fìncstrini riceve 
opaca luce dall’effello azzurro delle onde sottoposte, e che 
il sole nel tramonto per breve istante gilta un rapido 
raggio in quel santuario tanto poetico allo sguardo. Oh ! 
quivi la Regina Maria Teresa con le auguste figlie si 
recava anticipatamente, quando il Papa veniva, ed ac- 
correva a riceverlo sul limitare di un masso che siede a 
nicchia, e dove Gaetano Tiene sliedesi pregando due an- 
ni, dormendo nel luogo medesimo. Che scena ! Pio IX 
inluonava le preci al chiaro-oscuro di sì sublime c cat- 
tolica melanconia, benedicendo il mondo cattolico, pre- 
gando pe’suoi nemici, nemici della Chiesa , pregando 
po’ ribelli pe’riollosi per gli umili di cuore, mentre le 
onde del mare gemevano flebili in quella caverna, ed i 
lamenti delle rondinelle fedeli e de’passeri solitari!, accor- 
davano le loro voci al suono dcll’orgaiio e de’ salmi 

Taluni giorni passeggiavasi da Porla di Terra pe’falsi 
piani di Monlesecco, e da sul ridente colle de’ Cappuc- 
cini, scendcvasi all’ incantevole riviera di Caposèlc, e lido 
lido resliluivasi a Gaeta, spesso rivolgendo l’ augusta c 
santa parola ai poveri marinai del Borgo, che con la 
ingenuità de’ fortunali pescatori di Palestina, raccoman- 
davansi al Maestro, che benedicesse le loro reti per averle 
colme di pesci, e ordinasse al mare di star calmo. 

Ma quest’ inclito, che umile di sé se la discorre nel 
cammino co’ poveri pescatori, o col venerando romito 
che accende la lampada alla Madonnina sulla via di 
Castellona ; in talune giornate ascende su nobile pali- 
schermo per una passeggiala marina , ed ecco che il 
naviglio da guerra di tulle le nazioni del mondo , il 
quale da mesi à gillalo l’àncora sulla rada di Gaeta, 
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pavesa la sua sterminala selva di antenne d'innumeri 
bandiere, i marinai salgono rapidi su i pennoni, accla- 
mandolo col grido ripetuto di viva Pio IX, proferito 
con l’ entusiasmo napoletano, francese, spagnolo, por- 
toghese, brasiliano, tedesco, russo, americano, cc. ec. 
mentre l’armonia de' concerti musicali delle ciurme, si 
sposa al lieto rimbombo delle salve di artiglieria. 

Eleviamo una parentesi distintissima, in mezzo alla 
folla de’ strenui avvenimenti di Gaeta. La Regina delle 
Sicilie Maria Teresa, che con la più eccelsa carità cri- 
stiana a fianco allo sposo, dividea 1’ esilio del Sommo 
Gerarca in Gaeta , si sgrava di una bambina il di 2 
agosto. Il cattolico Ferdinando, coglie questa lieta cir- 
costanza di supplicare il Pontefice ad impartire il bat- 
tesimo alla neonata, e ad accordare all'Infanta la gloria 
di tanto nome. Sicché la bambina si ebbe il nome di 
Pia, non disgiunta da quello di Maria delle Grazie , 
invocazione che ricordando Pio IX, ricordasse al pa- 
terno cuore del Re, la grazia datagli da Maria San- 
tissima di proteggere ed ospitare in epoca nefasta, il Vi- 
cario di Gesù Cristo. 

Gaeta si adorna a pomposa festa. La Reai Famiglia, 
il duplice corpo diplomatico, il ministero di Stalo, le 
due Corti, i grandi dignilarii del Regno, accorrono al- 
f alma città per testimoniare una sì rara festività di 
battesimo; e Pio IX indossando le più ricche vesti- 
menta pontificali, circondato dalla pompa porpurea dei 
Cardinali, tra le salve de’ bastioni e de’ vascelli, tra la 
gaia civile e militare, rigenera al fonte battesimale l’au- 
gusta neonata. Al dì 3 settembre poi , Maria Teresa, 
seguila dal Re dalla neonata Maria delle Grazie Pia 
e dalla Reai Famiglia , entrò in Santo, recandosi a 
compiere il cristiano volo nell’oratorio degli apparta- 
menti del Papa, e si ebbe dal Pontefice il dono della 
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Rosa d’Oro ; dono altamente dovuto all' augusta donna 
ed all' augusta dinastia, per la loro preclara devozione 
ed obbedienza alla Santa Sede. 

Ora è duopo far risalire i nostri ricordi contem- 
poranei alla sommità , che più splende di luce catto- 
lica e politica insieme; cioè quella che essenzialmente 
racchiude il nerbo della quislione, eh’ è la controversia 
pontificia, col suo duplice interesse italiano-europeo, e 
col suo interesse cosmopolita, abbracciando l’emisfero 
morale del mondo civile. 

Gaeta c Roma: -ecco la quislione. 

Tulle le potenze del mondo, per organo de’ loro 
rispettivi ministri s’ interessano alla vittoriosa soluzione, 
che deve far riedere a Roma il Papa il Re : ma su 
tulle le potenze del mondo, si distinguono, il governo 
di Spagna officiato dal preclaro nome di Marlinez de 
la Rosa, quello di Francia officialo dal solerle perso- 
naggio d’Harcourl, quello di Baviera officialo dal nome 
storico di Cario di Spaur, il compagno coraggioso del- 
l’ escila di Pio IX dal Quirinale, c quello di Austria offi- 
cialo in Gaeta ( dopo i saturnali degli italianissimi a 
Piazza di Venezia in Roma ), da Maurizio Esterhazy. Ma 
su questi governi cattolici e su questi distintissimi per- 
sonaggi ( è duopo dirlo senza jallanza di patria eccezio- 
ne ), si elevava distintamente e coraggiosamente prodi- 
gioso solerte cd espansivo il Re Ferdinando II, versando 
sulla bilancia della imponente e vitale quislione, lutto il 
suo potere di Re ospitale, di Monarca cattolico, di Prin- 
cipe italiano, di capo d’uno Stalo, il primo trascinato 
nella tempesta della rivoluzione, ed il primo ad escirne 
incolume, mercè la fermezza governativa più vigorosa, 
oltre le vittorie militari del più fedele esercito di Eu- 
ropa, e oltre infine prestando tutto il credito diploma- 
tico che gli veniva dall* aver ospitalo Pio si degnamente. 
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c dall’essere già il solo Sovrano che in quell’anno avea 
guadagnalo mollo sulla rivoluzione, restandogli poco 
altro a temere, sul timor panico di lutti gli altri Stati 
sconvolti o rovesciali dalla ribellione politica e dal 
socialismo franco-alemanno. 

Ma sull' assiduo studio delle primarie potenze cat- 
toliche, e sull’eroico lavoro figliale di Ferdinando di 
Napoli verso il trionfo di Pio IX , disliqguevasi con 
eccezione il giovane pro-segrelario di Stalo, Cardinale 
Giacomo Anlonelli, impavido affrontando le controversie 
d’un era tanto eccezionale, soffiando l’energia nella 
vittoria animala dal diritto sì, ma troppo aghiacciata dal 
sussicguo liturgico della diplomazia , trasmettendo gli 
oracoli del suo Signore non con la questuante politica di 
chi mollo vuole e poco spera, ma con la dignità di chi 
si affida alla giustizia ed al dovere. Dallo scorso secolo 
più d’ogni altro ( senza voler tornare troppo indietro 
su’fasti de’ ministri celebri di tanti Pontefici), le grandi 
apoteosi che si ligano a Pio VI, a Pio VII ed a Grego- 
rio XVI, brillano d’ una straordinaria luce per chiaris- 
simi porporati segretarj di Stalo ; come la Spagna c 
la Francia ricordano molle glorie diplomatiche in straor- 
dinarie emergenze di quei Regni , devolute ai Cardi- 
nali ministri di Re. E se tra gli antichi diplomatici 
porporati , scioglier volessi un paragone da star bene 
coll’ attuale segretario di Stalo di Pio IX, mi rivolgerei 
ai sludii classici del pubblicista Capefigue, e negli anni 
più eclatanti di Luigi XV, mi appiglierei al Cardinale 
di Fleury, come un parallelo con il Cardinale Anlonelli, 
per la modestia la parsimonia e la semplicità politica, 
quale fonte di grandiosi risultati diplomatici ; per la 
fermezza che mena alla mela senza fragore di quisqui- 
lie ; per l’assiduo c costante lavoro, che guida ai pieni 
risultali, senza calcolo agl’intoppi che a mille si af- 
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follano nel cammino ; e coi possedere quella rara c 
necessaria prerogativa di un ministro, die consiste di 
accogliere sulle spalle lutto il peso della responsabilità 
della carica, facendo sventolare in allo la bandiera che 
regge, senza curare i fiotti nemici, le adulazioni de’ se- 
duttori, le carezze del futuro, che spiegansi, dominare oggi 
ed assicurarsi di dominare domani: preggi intrinseci d’un 
ministro, pel bene del suo Signore c del suo paese, 
ma che sventuratamente si son resi pellegrini ne’ go- 
verni di Europa, che possedendo un esercito di nomini 
di Stato , questi serbano una maschera appo i Troni, 
un altra ne’ digasleri, un altra per le rivoluzioni , un 
altra per le restaurazioni , un altra per tulli i colori 
politici, un altra che incensa il sole solamente al mez- 
zogiorno , e un altra che sorride all’ oriente per qual- 
sivoglia pianeta che potrà sorgere , ec. 

E per tutto dire, il solo governo pontifìcio è rimasto, 
nel mondo politico, capace ad avere personaggi di Stato, 
nel valore del significalo, pel gran motivo che questo 
governo solo, ignorando l’infanzia c la vecchiaja come 
agli altri, nacque virile ed è, e sarà sempre virile. Non 
vedete? Roma fu, è, c sarà, perchè possiede un go- 
verno che posa la base politica sulle ragioni cattoliche, 
ragioni eterne; ed il progresso islcsso a cui non rifugge, 
à fonte dalle tradizioni di diciannove secoli di cristia- 
nità. All'opposto degli altri Stali, che quanto più si 
allontanano dalla civilissima origine di Stati cattolici 
per addivenire Stali pagani , assorbendo luce non più 
dal Vangelo ma dalla filosofìa, non più curando il ti- 
more di Dio, ma il timore de’ novatori ; si sono da un 
secolo e più sprigionati dalle tradizioni , ed in mezzo 
al chiasso delle rivoluzioni, delle guerre civili, e de’mu- 
tamenli («olitici, si stringono ad una nuvola nuovissima, 
che nuovamente scompare, e scappa e fugge come fuoco 


Digitized by Google 



— 63 — 

fatuo innanzi all’uomo timido. E perciò l’Europa none 
ancora stabilmente costituita dopo tanti cruenti sagrificii; 
e l’Europa è giunta ad avere una incerta esistenza oggi, 
ignorando la fisonomia dell’esistenza sua nella dimane, 
e, e se pure esisterà, sol perchè tutto quanto esiste , 
dinastie, democrazie, governi, codici, proprietà, fami- 
glia, si regge senza Cristo , o di un Cristo non più 
onnipotente redentore, ma soggetto a mendicare i sus- 
sidi de’ concordali ( emblemi della borza d’ un ebreo ), 
o a indossargli quelle vesti che si ebbe un dì dal pro- 
console di Palestina , colla sola differenza che Filalo 
volea salvarlo senza eompromellcrsi con Cesare, ed i 
Cesari di oggi vogliono esser cristiani ma quanto basta, 
senza offendere i liberali dell’ era e le rivoluzioni del 
secolo et nunc inteUigite! 

Avendo gittalo de’ colori di giustizia sul merito di 
Giacomo Antonclli in quella quislione delle quislioni , è 
dovere di far menzione dell’inlero collegio de’ Cardinali 
che non lasciò studio intentato pel trionfo della Chiesa 
c di Pio. Come è duopo cospargere di fiori l’intero 
episcopato cattolico di Europa, c specialmente il fran- 
cese, che con slanci eroicamente apostolici si diede 
presso i rispettivi governi e popoli, a smaltire quella 
santa influenza che necessitava in epoca tanto diffìcile, 
e come che rinvigorire un olezzante fiore in mezzo a vasta 
campagna, già desolala da turbine devastatore. 

Ma sul volere cristiano delle potenze cattoliche, 
sull’ operosa intelligenza del Segretario di Stato, sullo 
zelo dell’episcopato mondiale, c sul coraggio figliale del 
Re Ferdinando, su lutto e su tulli, brillò per sè stesso 
il nome di Pio IX, al cui coraggio , alla di cui fer- 
mezza, alla di cui mente illuminata dalla preghiera e 
purificala dalle lagrime, la Chiesa, Roma e sè stesso 
deve ed avrà non uno, ma innumeri trionfi. 


Digitized by Google 



— 64 — 

L’ Italia italianissima, o rivoluzionaria ( oggi sino- 
nimi), si trascinava rabbiosa da disfatta in disfatta, da 
Messina a Catania che fu la sua Moscowa, come Novara 
fu la sua Waterloo.La Francia socialista si sflagellava sulla 
letale battaglia delle vie, o barricate. L'Alemagna col co- 
dazzo delle altre ribellioni europee , si trincerava in 
Buda-Pesl, che dovea servire di tomba alla rivoluzione 
tedesco-magiara, come lo fu. E Roma scandalo del mon- 
do morale, con Mazzini alla legislazione c con Garibaldi 
alla guerra, attendeva l’ora suprema di lavarsi da tante 
macchie c di liberarsi da tante catene ; e l’ ora del 
nuovissimo riscatto di Roma pontificale si aprcssa. 

Mazzini e Garibaldi! - nomi funesti all’ Italia catto- 
lica e civile di quell'anno, -ma non ipocriti, non men- 
zogneri, non fraudolenti, non pingui d'imposture c di 
tradimenti , non col sorriso sulle labbra e col veleno 
nel cuore, non promettitori inadembicnli, non gioco- 
lieri da mantenere i popoli sull' equilibrio ridicolo della 
corda. Mazzini , Garibaldi, siete nostri infausti nemici, 
ma nemici leali e manlenilori di principj. Siete il male, ma 
avete il coraggio di passeggiare senza maschera; com- 
battete altrui , ma accettale la sfida. Oggi ! guardano 
il sole della vita de’ popoli, alcuni nomi, che tulli gli 
idiomi del mondo non saprebbero definire. Mazzini, Ga- 
ribaldi, ritiratevi: voi nc’malefìcii italiani, siete ridotti 
a granelli di sabia al cospetto di uomini nuovissimi in 
lutto, universalmente nuovissimi 

E finalmente Gaeta si eleva a dar nome al più sto- 
rico congresso delle potenze cattoliche di Europa. In fatti, 
d’ allora ad oggi , sembra che il congresso di Gaeta sia 
stalo l’ ultimo a serbare la vera flsonomia morale (io- 
litica e nobile per se stessa, allo sviluppo civile della 
società cristiana. Quando ne vedremo un altro consi- 
mile, per questa nostra sconsolala Europa ? 
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Che assieme prestigioso fu quello di ammirare un 
congresso cattolico, riunito in Gaeta, stanza d’esilio del 
Papa, onde determinare i mezzi unitivi pel trionfo di 
Roma pontificale e sovrana, e mercè di una belligera 
crociala trascella fra gli eserciti europei, virtuosa por- 
zione incontaminata d’ un assieme sociale appcstato fino 
alla morte; c dalle battaglie vittrici di queste armale 
di crociati novelli, inaugurare il trionfo novello all’Eu- 
ropa dissordi nata. 

La Francia , questa eletta nazione che à vita di 
entusiasmo, e guidala al male o al bene, à il coraggio 
della colpa o della virtù, giungendo sempre alla mèla; 
la Francia socialista del 1849, co’ sforzi estremi, in- 
ferma tuttavia, volle e seppe elevarsi gigante sulla pa- 
tria bufera, e con slanci di cattolica civiltà, attuti le 
passioni che la laceravano, affaselo in una tutte le sue 
opinioni , e su questa bandiera , connubbio di cento 
bandiere rivali, elevò la croce e accorse alla salvezza 
della cattolicità, lavando con sì innarivabile espiazione, 
le macchie impure de’ suoi degeneri figli, Proudhon e 
compagnia. 

Monlalambert, LaRochcjaquelein, Lamarline,Thiers, 
de Falloux, ec. ec. io vi saluto in nome della storia. 
Deh ! clic questo novello scandalo italiano , peggiore 
dell’altro, vi strappa dal silenzio di anni, e la parola 
antica, si elettrica e sdegnosa, risuona di nuovo sulle 
labbra. 

L’ Austria , vero scoglio delle rivoluzioni, potenza 
virtuosamente sfidalrice di tutti i ribelli del sccol no- 
stro, perchè altamente cattolica e conservatrice, perchè 
severa con altrui quanto con se stessa, perchè tipo di 
giustizia; l'Austria, nulla curando le fiamme diverse 
e mollipiici clic la tiranneggiavano sulla vasta porpora 
cesarea, è la prima a interessarsi dei glorioso ritorno 
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del Papa-Re nella ciltà eterna, e dispone di un valido 
corpo d’ armala da Ancona a Bologna. Sia ciò dello per 
giustizia meritala non per elogio a chicchcsia. lo non 
bramo di essere austriaco , come non bramo di addive- 
nire francese o piemontese. Sono italiano, e tale avrò 
vanto di essere con orgoglio. Ma fino a quando, questa 
vaghissima patria nostra, stimerà l'anarchia ed il pugnale, 
suo codice odierno ; fino a quando rovescia la Croce dei 
Calvario, che da diciannove secoli è primaria gloria 
de’ fasti italiani, per inchinarsi alla croce piemontese, 
che qual nuovo vello d’oro contrasta gl’incensi santi 
al Dio del Sinai ; fino a quando fa versar lagrime di 
paterno crucio a Pio IX, onde contentare Cavour, nuovo 
Nabuccodonosorre in sedicesimo ; fino a quando la mia 
carissima Napoli starà ancella degli italianissimi , ed 
il suo legittimo Sire non potrà più poggiar le labra di 
orfano figlio, sul marmo che rinserra la madre sua e 
nostra, Crisiina, ed il cullo patrio sarà fischiato ed i 
pairii tempii e denudali; fino a quando il fedele sol- 
dato napoletano, tradito, lacero e solingo stenderà la 
mano alla pubblica carità per le vie, e le lagrime de- 
solale degli orfani e delle vedove, vittime della ferocia 
di Pinelli e compagnia, non ottengano giustizia dalla 
giustizia de’ Cieli ; e fino a quando i Principi ed i po- 
poli italiani, confederali cattolicamente e politicamente 
con l’eterna Cattedra de’ successori di Pietro, non ele- 
vino l’ Italia a quella sfera di civiltà cristianamente 
indipendente, dinasticamente indipendente e fraterna- 
mente indipendente ; io chinerò la fronte c sarò au- 
striaco, francese, turco ancora, ma anco nella schiavitù, 
non addiverrò piemontese -, dirò a me stesso non ò 
più patria, ma ò una religione, ò un governo, una legge.... 
fondamenta vitali, di già rovesciale dai leggidatori dei 
contralti leonini ! 
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La Spagna, generosa per eccellenza, benché conva- 
lescente di lunga c penosa malattia fratricida politica 
c sociale, c non più alta a quella energia cristiana di 
cui è colma la storia della Chiesa, che con eccezione 
la chiama Cattolica ; pure si rinvigorì di nobile sdegno, 
e volle almeno veder sventolare la sua bandiera, se 
non in Roma nelle romagne. 

E ’l Regno delle Due Sicilie, non curando le sue 
ultime pulsazioni febbrili , riunì il fior fiore del suo 
esercito, e scegliendo i battaglioni più vittoriosi di tante 
battaglie, numerò i giorni e le ore con anzia, e ruppe 
i confini con prestigiosi proponimenti. 

Oh ! la cattolica Italia in quell’ anno , solamente 
la bandiera napoletana vide comparire al gran conquisto. 
Il perchè di quell’anno, rassomiglia al prologo di un 
dramma funesto e sacrilego , di cui ora con la cata- 
strofe si sperimenta lo sviluppo. Solo apparve in Gaeta 
un diplomatico italianissimo, tipo del segretario fio- 
rentino, e come il genio del male, che si appiatta dietro 
la Croce. Non vide, non intese , non riesci a turbar 
la fonte limpida della vittoria, e ripartì pregno di collera 
letale , dalia quale scaturì poco dopo una legge, di cui 
porta il nome, fatale al suo paese e come frontespizio 
d’un voluminoso libro di scandali alle coscienze.... È 
stalo giudicato da Dio e dalla storia: si gitla un velo 
sul suo nome notissimo. 

Tutto è convenuto, e benché il socialismo francese 
fa udire i suoi più spaventevoli ladrali di umana idro- 
fobia, per trattenere la spedizione crociata; pure la 
bandiera francese rapidamente accorse con un valido 
corpo d'armata a Civitavecchia, da dove prese le mosse 
per I’ alma città, c da su i colli del Gianicolo salutando 
il mondiale Valicano, pari alle legioni di Goffredo alla 
vista di Gerusalemme, combattè, tinse quelle storiche 
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zolle (li virtuoso sangue, ma trionfò, e Roma fu salva 
delle tribù raccolte dai quattro venti dell’ orgoglio so- 
ciale. Oh! in quanti giorni di questo mio innocente ed 
onoralo esilio, sono accorso a meditare sull* erta del 
Gianicolo, mentre il cannone tuonava ad Ancona , al 
Volturno , al Garigliano ed a Gaeta. Mi parca che 
quella scoscesa via dell’ Acqua Paola si covrisse no- 
vellamente di vittime obligatc alle barricale garibaldine, 
e fuggiva atterrito a Porla S. Pancrazio, e da quivi 
alla Villa Panphili parcami passeggiare attraverso la 
mitraglia e calpestando mucchi di morti e di morenti. 
E restituendomi per altro calle, mi riposava trafelato 
sulla piazzetta di S. Pietro a Montorio, da dove mi- 
rando il sottoposto chiostro di S. Callisto , crcdea di 
numerare i martiri romani del 1849, ivi fucilati col 
barbaro epiteto di scaccia de’ preti.. ..t Ma guardando 
sul Castello S. Angelo la bandiera francese , la mia 
trista meditazione cessava , confortandomi che a quel 
vessillo sono destinali altri cattolici trionfi, a dispetto 
di chi altrimenti si affida. 

E l’armata napoletana rompe i confini al grido di 
viva Iddio, viva Pio IX. Ferdinando non cura di- 
staccarsi dal Regno in momenti non lieti ed affrontare 
una guerra i di cui personali pericoli possono rovinare 
le Sicilie novellamente e gillare in gravi afTanni i suoi 
figli. Non cede alle istanze del Papa che tanto venera, 
non cede alle preghiere della pregnante consorte e Re- 
gina, nè all' addio di numerosa famiglia, ma va altèro 
di cattolico slancio per la riconquista dello Stato della 
Chiesa. Arriva fino ad Albano. Erano per incontrarsi 
sotto le mura di Roma Ferdinando li ed il Duca di 
Reggio Oudiuol ; questi che avea anni prima nelle sue 
memorie de’ militari contemporanei , tanto vantato il 
Re di Napoli. Ma essendo un solo lo scopo delle po- 
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lenze contrascgnale nel trattato ili Gaeta , senza un 
piano di guerra prestabilito; cosi i francesi vollero esser 
soli alla conquista di Roma, rimanendo ai napoletani 
ia ripresa della romagna patrimoniale, come avvenne, 
e da Yalmonlonc a Paleslrina ed in altri luoghi, fu ver- 
sato geueroso sangue dai nostri, per snidare le bande 
cd i governi garibaldini. Ferdinando che avea a cuore 
il trionfo del Santo Padre e non la sua apoteosi mi- 
litare, cessalo lo scopo, solo degno d’ un Re guer- 
riero eh’ era Roma , riliravasi co’ suoi grandiosi ap- 
parali di guerra, lasciando le cure locali ai suoi ge- 
nerali. Ed in Velielri era di ritorno col grosso della 
sua armala, la quale sicura di avere il nemico impe- 
gnalo ne’ giornalieri combattimenti, co’ francesi suoi al- 
leali; bivaccava senza sospetto, c come che amassala 
tra la città e le adiacenze. Avvenne che per quei in- 
definibili impacci, tra Mazzini e taluni aggelili man- 
dali da Parigi , che più fiale arrecarono non pochi 
dissapunli agli eroici battaglioni francesi ; si accordò 
una sospensione d’armi. Allora Garibaldi , scorazzando 
la campagna esci da Roma e sperò di tagliare la ri- 
tirala ai napoletani, augurandosi di riaccendere così le 
fiamme ribelli alla tranquilla Napoli e alla già sottomessa 
Palermo; per reagire su i francesi (1). Ma cosi non 
avvenne. È vero che la truppa napoletana bivaccava 
incomposla a guerra, e le bande garibaldine l’allaceavano 
a un punto diffìcile ed ove il terreno non si prestava 
per lo sviluppo delle evoluzioni di fanteria ; ma in ogni 
modo la cavalleria e l’artiglieria napoletana rovesciarono 

(1) Giunse in Napoli ed in Palermo un vaporetto inglese, detto il Poreo- 
tfino, recando le notizie più ribelli, cioè che Garibaldi trionfava su i fran- 
cesi, che ì napoletani si erano dati a Garibaldi, il Re Ferdinando ucciso, fe- 
riti e prigionieri i Principi Reali oc. ec. e poco mancò che la rivoluzione 
non si riaccendesse nelle Sicilie. Eguali tranelli giunsero a Livorno a Genova 
ed a Marsiglia. 
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al completo le bande, e Garibaldi fu combattuto fino alla 
persona da un uffiziale napoletano, che soverchiamente 
cavaliere, polca ucciderlo, ma lo volle solamente com- 
battere e guardar da vicino le sue spalle alla fuga. 

Quella giornata di Vellelri, per tanta causa, fu a 
Ferdinando II, ai suoi fratelli Luigi e Francesco di 
Paola ed all’ Infante di Spagna Sebastiano, che sfida- 
rono ogni pericolo nella zuffa, come un anniversario 
del primo secolo, da pochi anni trascorso, per quell'ultra 
battaglia di Vellelri, mercè la quale il loro avo Carlo III 
l’ immortale, riedificava l’ indipendenza del Regno di 
Napoli e di Sicilia ; quella nobilissima e civilissima 
indipendenza, che i tradimenti, le menzogne, le frodi 
e le fucilazioni degli italianissimi, oggi rovesciava, si 
rovesciava al cospetto delia pigre Europa politica, ma 
con uno scandalo tanto eclatante, che l’anarchia più 
funesta delle Sicilie, è rimasta per sepolcro vegnente 
dei predatori non solo, ma se non si destano tuttavia, 
sepolcro sarà di tulli i governi che permisero la ca- 
pitolazione di Gaeta. 

Ed io che scrivo queste memorie d’un esule, tro- 
vandomi a Vellelri nell’ ultimo settembre, fui nella mag- 
gior chiesa, e nella cappella della Madonna, rinvenni 
una lapide monumentale per memoria a Carlo III di 
Borbone, che dopo la pugna diede offerta alla Vergine; 
ed un altra lodativa a Ferdinando li, che dopo la 
vittoria su Garibaldi, offrì un ricchissimo arredo sacro 
a quell’immagine, appo cui sciolse il voto suo avo, e, 
mi parve in quel momento, come Vellelri fosse una 
città napoletana, ed io calpestassi ancora il suolo pa- 
trio. Escilo di Chiesa, volli recarmi su i luoghi glo- 
riosi, bagnali dal sangue impavido de’ mici compalriolli 
in due battaglie storiche; e menando al pensiero fatti 
da me narrati in altri volumi , parvemi di avere un 
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colloquio con Carlo III e col mio augusto signore Fer- 
dinando 11, che (anlo amai in vita c tanto amo ancora, 
di quell’amore che si liga alla civiltà patria, non al 
frullo delle cariche che non chiesi, delle ricchezze che 
non ebbi, dc’sinislri consigli che non diedi. E risalendo 
al parterre del palazzo Lancellolli, mi risovvenni degli 
estinti miei amici di gioventù, e guardando i sottoposti 
giardini, con voce tremula, dissi : addio anime eroiche 
di Oscar Mazzitclli, di Pietro Gorgoni, addio ! 

Ah! chi l’avrebbe detto, che dopo due mesi di 
quella mia visita in Vellelri , Vellelri che nel secolo 
scorso fu spettatrice delle vittorie dell’ armala napole- 
tana, Vellelri che dodici anni or sono testimoniò i trionfi 
dell'armata medesima; Vellelri assister dovette al di- 
sarmo inqualificabile di 30,000 soldati napoletani, vin- 
citori a Cajazzo a Triflisco al Volturno al Garigliano, 
e dal Garigliano a Terracina spinti innanzi ma non 
vinti, da taluni eccessi che non anno nome nella fede 
politica e nell’onore di tulli i secoli militari. E situati 
tra la viltà de’ suoi generali e la ridicola baldanza di 
un italianissimo ( de Sonnaz ) che senza colpo ferire 
aspirava a dissonorare 30,000 italiani, col far deporre le 
armi e darsi a discrezione; si credè allora maggior vanto 
consegnare le armi, in nome del proprio Re, come in 
custodia alla soldatesca francese , che apprezzò i traditi 
come fratelli vincitori !... Passeranno molle età, e l’ar- 
mala napoletana, sentirà il ribrezzo più vergognoso per 
il più onorato mestiere sociale, qual’ è quello di sol- 
dato, nel ripetere taluni nomi e taluni fatti,... e cosi 
gl’ italianissimi fanno l’ Italia, una, indivisibile ed in- 
dipendente ! 

E Gaeta ? 

Gaeta è in festa, giacché Roma è novellamente del 
Papa. Le armi francesi ànno schiacciata la demagogia 
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nemica della fede di Cristo e della civiltà d'Italia. Le 
armi austriache anno trionfalo su Bologna e le Lega- 
zioni. Le armi napoletane in prima, indi le spagnole, 
anno rimesso l’ ordine nelle province dette del patri- 
monio di S. Pietro. Il mondo morale e politico che 
inviava i suoi voli a Gaeta, ora invia i suoi evviva 
e la sua universale esultanza. In Gaeta viene Oudinol 
a recare ai piedi di Pio le chiavi aurate dell’ eterna 
città. In Gaeta, i duci austriaci in compagnia de’ no- 
tabili delle molte città, si conducono per omaggio di 
trionfo. In Gaeta il generale Cordova presenta a Pio IX 
i battaglioni spagnuoli. Da Gaeta già parte il buon Leo- 
poldo per la Toscana novellamente. Da Gaeta prende 
nome la medaglia militare, che il Papa dona in onoranza 
ai soldati delle quattro firmate cattoliche. A Gaeta in 
tanti mesi si sono recati tulli i fedeli sudditi di Pio IX, 
militari civili, ecclesiastici, e Ferdinando II onorò con 
larga munificenza, la fedeltà e la sventura. Da Gaeta in- 
fine, partì la nuova legge che riordinava il governo ponti- 
fìcio in Roma e nello Stalo, come l’Arca della pace 
sulle rovine atroci della ribellione e dell’anarchia. Addio 
intanto, o santificala Gaeta. Noi ti salutiamo recando 
Pio IX a Napoli, ed avrai un altra visita quando Pio 
si restituirà a Roma. 
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DA GAETA A NAPOLI 


La Paterna ed affettuosa gratitudine di Pio IX al 
Re ed al Regno delle Due Sicilie, lo decide ad ab- 
bandonare l’ospizio di Gaeta, per recarsi ad onorare 
di sua dimora temporanea , quella nobile e deliziosa 
Metropoli qual’ è Napoli, città civilmente cattolica su 
d'ogni altra ne’ tristi anni dell’odierna società, città 
unica al mondo, per la naturale bellezza di cui fa pompa. 
E Ferdinando 11 e ’l Reame intero, aspirano alla glo- 
ria, l’uno di sfoggiare l’intero fasto di splendida ma- 
gione di Re , qual culmine di sua devozione al Gran 
Gerarca della cattolicità ; l’ altro, di appalesare al Vi- 
cario di Cristo , che il popolo napoletano è tipo di 
popolo cattolico. 

E al di quattro settembre 1849, Pio IX non dice 
addio alla sua diletta Gaeta, ma si congede per rive- 
derla. La sua fisonomia è lieta ma commossa per santa 
letizia, giacché quell’ abbandonare la modesta residenza 
d' una città bastionata per recarsi a Napoli, spiega al 
suo cuore sacerdotale e sovrano , che fra poco ritor- 
nerà a Roma. 

Scende gli appartamenti in compagnia del Re c 
del Conte di Trapani, c seguito dai Cardinali Asquini, 
Piccolomini, Riario Arcivescovo, Riario Camerlengo , 
e Anlonclli, nonché dal Nunzio Arcivescovo Garibaldi 
e dalla Corte Pontificia. Sfarzosa barchetta riceve il 
Papa, il Re ed il Principe. Altra consimile, accoglie i 
Cardinali. Spettacolo ! Pio IX attraversa le squadre 
navali delle potenze cattoliche, tra il lieto tiro d’ in- 
numeri cannoni e l’ entusiasmo frenetico de’ marinai su 
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i pennoni. Le due barchelle si fermano sotto il bordo 
della piro-fregata il Tancredi, che tosto innalbera la 
bandiera pontificia, ed illustre seguilo in ginocchio ri- 
ceve il Santo Padre. Pio IX ! queir illustre seguilo che 
ti accolse , e che la penna si spaventa a nominare , 
tanto dai Borboni beneficato e tanto da te colmalo di 
distinzioni, è spento alla vita dell’ onore ; c come a 
bianco sepolcro, si è palesalo alla storia delle umane 
infamie , colmo di putredine morale la più micidiale. 
Quei diplomatici, quei militari di terra e di mare, fior 
fiore de’ favoriti, oggi respirano l’ aria di Caino e di 
Giuda, e dello storico Tancredi, che recò Ferdinando 
a Gaeta per riceverti, che ora si pavesa per condurli 
a Napoli, e che nell’ anniversario di Porto d’ Anzio, 
più volte à recato P ospite dell’ ospite ; non è rimasto 
incontaminato, che quella ciurma di cannonieri di cui vi- 
sitasti la cappella a bordo, c che nel giorno in cui Fran- 
cesco II, da Napoli movendo per Gaeta, non ebbe un le- 
gno fra i cento della squadra napoletana; la ciurma del 
Tancredi, fu prima a giungere a Gaeta. E quando nel 
dì 22 gcnnajo 1861, l'Europa politica permise il culmine 
de'suoi delitti, col far bombardare il Re di Napoli dalla 
flotta napoletana, manomessa dai pirati italianissimi ; 
i nostri marinai da sulle batterie , fulminarono i loro 
legni spergiuri, al grido fedele di Viva il Re! E Pio IX 
è sul cassero del naviglio. Guarda Gaeta che si spiega 
c si estolle, come Napoli in miniatura , e alzando la 
destra benedice la sua fida custodia , mentre cento e 
un colpo di cannone del fronte di mare, rispondono a 
quella paterna benedizione. Muovono di conserva al 
Tancredi, c messi in fila, la fregata spagnola il Co- 
lombo, sul cui bordo si sono imbarcati i generali Cor- 
dove, Zcvala e 'I retro ammiraglio Buslillos , indi il 
vascello Francese Vauban, indi la fregala spagnola Ca- 
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stiglia, poi il vapore napoletano Delfino; c in ultimo 
la piro-fregata napoletana Guiscardo , conducendo la 
Regina Maria Teresa, co’ Principi c Principesse figlie. 

Deliziosa è quella traversata di mare, dal golfo di 
Gaeta al golfo di Napoli, ma il punto pittoresco si è 
l'entrata del canale di Procida, tra quest’isola spal- 
leggiala dall’isola d’ Ischia convicina, e ’l promontorio 
di Miseno. Appena il Tancredi, giunse nel dello ca- 
nale, ecco una schiera di barchette gremite di persone 
si partirono dalle opposte sponde, aggitando bianche 
bandiere e covrendo 1* aria di viva Pio IX, viva Fer- 
dinando. Il Santo Padre se ne compiacque e benedisse 
le turbe devote, di quel cattolico assedio improvisalo 
dalla fede cristiana. 

Ma ecco comparire la meraviglia delle meraviglie, 
•la bella Napoli, che in vasto anfiteatro si dilata per 
lungo lido, c s’ innalza per colli amenissimi di qua di 
là, fino al vertice di S. Martino, e scende e sale per 
Mergellina, pel Vomero, per l’ Arencila, c mano mano 
fino a Capodimonlc, tra ville e casine ; ville e casine, 
che da un Iato si abbassano poi, lungo la riviera di 
Posilipo , mentre si dilatano per molla via sull’altra 
riviera, lungo i subborghi, che per miglia si estendono 
fino alle due Torri. Si, Napoli da mare, colpisce d’in- 
canto inesprimibile chi la guarda, mentre à una Reggia 
che si specchia sull’azzurro delle onde, che guarda il 
torreggiarne Vesuvio da un lato, nel mezzo le sponde 
poetiche di Sorrento c sulla diritta la magnifica isola di 
Capri, come una piacevolezza avvanzala nel golfo par- 
tenopeo, per additare colla sua venustà , le delizie di 
Napoli. Ed il Tancredi si avvicina alquanto alla Reggia, 
rallenta a metà la macchina , nel suo movimento di 
compressione , onde Pio avesse l’ agio di ammirare 
tante meraviglie riunite. 
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Immanlinenti le Castella della città inalberano la 
bandiera , e salutano con liete salve di artiglieria il 
Sommo Gerarca, mentre i sacri bronzi suonano a festa 
e quel vasto popolo napoletano clic dall'alba si slava 
affollato sulla marina, con quel chiasso naturale e ma- 
gnetico, mercè cui sa esprimere con gajczza i suoi moli 
affettuosi di tutto cuore; immanlinenti si prostra al suolo 
a capo scoperto ed aggilando bianchi lini, spedisce sulle 
onde un turbine di voci liete, che giunge al santificato 
naviglio, recando il mollo carissimo di viva Pio IX , 
viva il Re Ferdinando 

Ah ! Beatissimo Padre, -oggi clic Napoli si appa- 
lesa al mondo cristiano e politico, come una Babilonia 
di scandali, nel tuo cuore augustamente affettuoso, non 
credere che tolte poche amare eccezioni, non sia an- 
cora quella Napoli cattolica e dinastica che tu bene- 
dicesti tante volte. Infelice! ella è appestata in pochi 
figli che non contagiano le moltitudini nostre, ma le 
comandano con Io spavento, pari ad ubertoso giardino 
su cui impera la tempesta rovinalricc sì, ma non ca- 
pace ad isterilirne il suolo. È vero che Garibaldi, per 
sorpresa inqualificabile, sì ebbe gli evviva di Fran- 
cesco II, di quel giovanetto Sire rimasto orfano della 
madre de’ nostri popoli, e che si crebbe, come a pu- 
pillo della patria, c le Sicilie lo appellarono con orgo- 
glio, il nostro Principe, il figlio della Santa. Ma quel 
popolo napoletano, oggi tanto digiuno di pane, di dignità, 
di ordine e di governo, benché è reso silente dalla mise- 
ria, dallo scisma, dal carcere, dal pugnale e dalla fu- 
cilazione ; è tuttavia il popolo del giovanetto suo Re, 
tanto eroico c tanto tradito, c non polendolo vedere 
come F usato, accorre in S. Chiara appo la tomba di 
Crisiina , e chiede a tanta madre, il ritorno di tanto 
figlio ! 
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Ed eccoci alla riva del Granalello, marina sotto- 
posta alla Reggia di Portici, in cui Ferdinando à de- 
stinato albergare da Re, il Sovrano dai due scettri e 
dalle tre corone. Passando il Papa per le acque di 
Napoli si ebbe una salva reale dal vascello inglese che 
vi slava, c gillando l'àncora al Granalello, altri legni 
da guerra napoletani , spagnuoli c francesi , l’ aveano 
preceduto, e tosto si pavesarono, e issando la bandiera 
pontifìcia , fecero le salve di gioja con le rispettive 
artiglierie. 

Quivi altra immensa popolazione locale e confluente 
da' convicini paesi, acclamò il sospiralo ed insperabile 
ospite, e Pio IX discese tra i ricevimenti di Principi 
Reali, di capi di Corte, di Stato e di milizia, e ada- 
giatosi in splendido cocchio , in cui entrò il Re che 
per immancabile rispetto si sedè di spalla ai cavalli , 
c tra doppia ala di soldatesca, circondato dalle guardie 
del corpo, e tra le armonie musicali coverte dagli ev- 
viva, c 'I prostrarsi al suolo dei vessilli militari; si 
giunse in quella rara delizia della Reggia di Portici , 
fianchegiala dal Vesuvio, che la sovrasta e la rende 
unica al mondo. 

La Reggia di Portici, si eleva sul livello del mare, 
tanto da aver soli’ occhio l’assieme del golfo- di Na- 
poli, c Napoli stessa. La ferrovia si stende al limitare 
de’ giardini del parco, c al di là della ferrovia, odesi 
il mormorio delle onde marine che baciano il lido. Il 
suo massimo cortile vien intersecato da pubblica via, 
e divide i due più voluttuosi paesi del mondo, Portici 
e Resina, appoggiandosi ai confini loro. Sulla diritta 
mano guarda il tremendo vulcano, mollo dappresso, se- 
minalo (ino a metà di sua bituminosa veste, di ville, 
delle più coltivabili terre c de’ più pingui pascoli, e sta 
appo la Reggia di Portici come nn erculeo fanale, o 
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quando fumica o quando gilta fuoco ; e nei mesi die 
Pio fu in Ponici, il Vesuvio volle mostrare una inocua 
ma maestosa eruzione. Alla magica giacitura del pa- 
lazzo, si uniscono cento altri incanti, tra villette di 
sterminali fiori, (sulla terra veramente de' fiori) tra 
olezzanti giardini colmi di aranceti c d’ogni altro squi- 
sito frullo, tra vigne speciali ed orli, tra selve arte- 
fatte e peschiere e laghetti ; tra ombrosi viali, caselle 
rustiche , castelletti , romitaggi , ec. ec. È quest’ as- 
sieme ove Pio , onorando la capitale delle Sicilie , à 
stanza convenevole, e può dire che abita Napoli, senza 
che partecipa agli allegri movimenti perpetui di si cla- 
morosa e vasta città. Quivi pacificamente prende stanza 
il suo segretario di Stalo, e quivi il Mansueto ed il 
Forte, si occupa ai grandi ristauri religiosi, politici e 
sociali della sua Roma e de’ suoi Stali; e quivi riu- 
nisce spesso de’ concistori e delle congregazioni per lo 
spirituale e pel temporale del suo governo ; e spesso 
in mezzo a tanti incanti di arte c di natura, esegue le 
sue passeggiale, senza obligo di veder la via o persone. 

Ferdinando à preso stanza nella Reggia di Caserta, 
c sulla veloce ferrovia, or c a Napoli per faccende di 
Stalo, or è a Portici per ossequi al Pontefice. 

Ma -ritorniamo a Pio. 

Portici c Resina, che si dilatano tanto c chiudono 
nel mezzo la Reggia , dal dì clic giunse il Papa, al- 
zarono a’Ioro confini municipali de’ speciosi archi trion- 
fali, c per tre sere brillarono per sei miglia di via, con 
sterminala illuminazione. 

Pio IX aprì le sue sale di udienza ai napoletani, 
mercè la rappresentanza di lutti gli stali morali, civili c 
militari; ed i romani che appo noi in ogni celo slavansi 
allontanati da Roma, si ebbero più facile che a Gaeta 
il loro fedele contatto col proprio Sovrano, mentre Na- 
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poli, Ira Cardinali, Vescovi c preli di Roma dello Sialo 
e delle cinque parli del mondo, nonché Ira arislocralici 
e borghesi c militari, raffigurava una seconda Roma. 

Il di 5 settembre, l’Arcivescovo Cardinale Riario- 
Sforza presenlò ai piedi di Pio quell’ eccelso capiloto 
melropolila, ed è quello slesso che splende ora in Na- 
poli per sì sublime abnegazione evangelica, contro ogni 
letale seduzione o persecuzione, da esser modello tra 
i cleri cattolici, in quest’ epoca letale all’ Italia ; c quel 
Cardinale Riario, è quello stesso che allora pellegrinava 
in Gaeta, che Napoli chiamò nella pcslilcnzia degli anni 
decorsi, redivivo S. Carlo Borromeo, e che la cristianità 
odierna, in mezzo alla cattolica persecuzione italianis- 
sima , lo può appellare con giustizia il redivivo Atanasio. 

Al giorno appresso ( 6 settembre } il Vicario di 
Cristo, come Pastore universale delle anime, volle en- 
trare nella città di Napoli e recarsi alla chiesa melro- 
polila, per sua speciale divozione a S. Gennaro, patrono 
della capitale c del regno. Non fa duopo, nè le parole 
si presterebbero, a pincere quel vasto popolo tanto en- 
tusiasta e religioso, in si eclatante visita. Pio IX ne 
avrà eterna memoria. Onorò di sua messa la chiesa , 
indi volle entrare nella cappella di S. Gennaro, vene- 
rando le insigni ercliquie; e fra tanti doni storici di 
Pontefici c di Sovrani di cui è ricco quel tesoro , il 
Pontefice offri un magnifico calice di oro che l’era ser- 
vito alla messa celebrala (1). Indi attraversò novella- 
mente la città, circondalo da splendido seguito, e si ri- 
condusse in Portici. 


(1) La sola mitra del basto <f argento di S. Gennaro, è tempestala di 
3690 gemme, oltre i grandi ornamenti di gioje. In questa vasta cappella si 
depositano 4ó basti di argento al naturaJe (ora sono più) oltre le quaUro 
statue anco d‘ argento, dell'Immacolata, degli Arcangeli Michele e Raffaele, e 
di S. Rocco. 
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Dopo questa prima visita a Napoli , il Pontefice 
accolse gli omaggi ( 7 settembre ) tanto del corpo di- 
plomatico accreditato presso la sua persona , quanto di 
quello accreditalo presso il Re Ferdinando. Indi am- 
mise al bacio del piede i ministri di Napoli , le pri- 
marie autorità civili e militari del Regno, e le cariche 
amministrative della città, oltre il senato municipale ; 
c da quel di , per tulli i mesi che gloriò Napoli del 
suo soggiorno, ebbe a ricevere gli omaggi ancora , ed 
esaudire i bisogni spirituali del Regno intero, che mano 
mano per deputazioni provenienti dalle più vicine e più 
lontane province, si recò. 

G per dir lutto, ammise alla sua paterna udienza 
la Camera, cosi della, de’ gentiluomini e maggiordomi 
in grande uniforme, e le dame di Corte in abito di 
gala, avendo alla lesta il gran maggiordomo del Re , 
Principe di Bisignano. Mi compiaccio di questa rubrica 
fra i miei ricordi contemporanei, per laude del mio 
paese, giacché l’ aristocrazia- napoletana ( meno compas- 
sionevoli eccezioni ) , o coraggiosamente rimasta nel 
Regno, o nell’esilio di Roma, o in quello della Francia; 
non testimoniò all’ escila di Francesco li da Napoli , 
il rogo su cui consumavasi con rapine, spergiuri e ver- 
gogna, il Trono nazionale ed indipendente, fondalo da 
Ruggero il Normanno e da Carlo III di Borbone. 

Ma assistiamo alla primiera eclatante funzione cat- 
tolica, cui volle Pio IX lasciar memoria di se in Na- 
poli. 11 di 8 settembre, sacro alla natività di Maria, 
le milizie del Regno da quasi un secolo c mezzo, sono, 
use quel giorno in gran gala marciare in parala, dalla 
Reggia a Mcrgellina , e il Re e la sua augusta casa 
recarsi alla chiesa di Maria a Piedigrolla , in mezzo 
alla soldatesca, a popolazione lieta c ad innumeri spet- 
tatori forestieri. L’ anno prima non fuvvi parata mercè 
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l’ emergenza de’ tempi. Nell’anno in parola si praticò 
con doppio prestigio, sì per l’ordine ristabilito nel Regno, 
si perchè la soldatesca napoletana era fregiala delle 
monumentali medaglie delle campagne di Roma , di 
Messina, della Cittadella di Messina, di Sicilia , oltre 
de’ più nobili nastri de’ Sovrani di Europa, ammiratori 
di sì eroico esercito. E al consueto, in quei di, alla 
presenza di tanti Cardinali e diplomatici e militari d’ogni 
nazione, 30,000 uomini defilarono sotto gli occhi del Re, 
eh ! defilarono su quella via su cui dopo altri dieci 
anni, per la festa di Maria, ridotta a festa demagogica 
e sacrilega, passeggeranno le bande di Garibaldi, com- 
posizione anti-umana ed anli-sociale di Europa, coman- 
dale dal Gavazzi, emporio d’ogni rinegazione morale, 
e seguile dai più feroci sellembrisli , fior fiore degli 
ergastoli , c da donne scarmigliate e col pugnale alla 
destra.... e a piè dell’altare di Picdigrolla ove si ge- 
nuflessero tanti Monarchi e Pio IX islesso, le camice 
rosse riceveranno il dittatore d’Italia Meridionale, e 
quel tempio echegierà del viva Garibaldi! 

E Pio IX volle visitare la Madonna di Piedigrolla 
nel di 15 settembre, e su vitrea marina , da Portici 
s'imbarcò sulla corvetta a vapore il Delfino, passeg- 
giando così due volle l’ incantevole Riviera di Chiaja. 

E ritornando alla parala di Piedigrolla, nel dì se- 
guente Pio volle impartire la sua benedizione alle truppe 
che ne presero parte. Infatti ogni arma facendosi rap- 
presentare da un battaglione o distaccamento e dalla 
bandiera, prese terreno nel largo della Reggia. 

Il Sommo Gerarca mosse da Portici per Napoli, e 
pria di recarsi alla Reggia, volle visitare la chiesa più 
popolare della città, della del Gesù vecchio, ove quel- 
1' apostolo di Placido Baccker, sapea ridurre il popolo 
napoletano un tipo del primo secolo del cristianesimo; 
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virtù che ora si possiede dal nipote, se il carcere ita- 
lianissimo non lo à colpito. 

La magione de’ nostri Re non ancora avea accollo 
nc’ splendidi suoi appartamenti alcun Pontefice, c Pio IX 
benignamente si compiacea di rendere storica la no- 
stra Reggia il dì 9 settembre 1849. Ricevuto a piè 
della scala dal Re, Regina c Principi, oltre dai Car- 
dinali e dalla Corte, si recò alla Cappella palatina a 
fare le sue orazioni. Indi si avvanzò sul massimo ve- 
rone del palazzo, e al comparire nella sua sacra maestà 
al cospetto di 16 mila soldati, una devota commozione 
s’ impossessò di quei bravi, coverti di nobili cicatrici , 
che genuflessi in orazion-armi, c prostrale le vecchie 
bandiere , ricche di gloria c di anni , in un silenzio 
perfetto, accolsero la papale benedizione. Indi tra i 
concerti musicali e gli evviva, plaudenti al Pontefice 
ed al Re, che obligarono ad affacciarsi, defilarono per 
le loro caserme. Eppure queste schiere , stupore del- 
l’Europa militare, messe all’ordine del giorno de* più 
impavidi eserciti civili, testa di colonna fra le armate 
vittoriose delle rivoluzioni, oggi sono scomparse, tra- 
volte nella tempesta delle italiane follie , e l’ Europa 
politica, permette tanto sfacelo e mira con lo sguardo 
della più crudele apatia il rogo del Regno delle Sicilie, 
amico leale e fratello onoralo di tulli gli Stali europei!.. 
Eppure è un fatto. I soldati napoletani, su terra ita- 
liana, recando nelle loro lacere vesta i più solenni rim- 
proveri sociali alla tradita fede de’ giuramenti , oggi 
in trionfo; il pallore che covre loro il volto, che tante 
fiale sfidò la morte, è la sentenza che condanna i loro 
nemici. Non imporla. Iddio guarda i due campi che 
oggi militano in Europa, e sia lui solo il giudice dei 
traditi e de’ traditori. Ora in Napoli mandano il pane 
de’nostri bravi, i fratelli di tutte le ribellioni europee-; 
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ma mentre gavazzano alteri, io vidi nell’ eterno Vali- 
cano, nel dì saero alla Cattedra di S. Pietro, che non 
pochi soldati napoletani nella cnpella del Santissimo, 
non visti , si cibavano del pane eucaristico. Evviva i 
bravi! dissi in cuore, piangendo. Voi laceri, vi consolale 
con Dio, e chi indossa oggi le vostre veslimcnla e mancia 
il vostro pane, beslcmia Iddio ! Risorgerete ; cadranno. 

E ’l nostro amatissimo Pio, dopo d’aver benedetta 
l’armata, à promesso di benedire sollcnemcnle la po- 
polazione napoletana ed il Regno, nel dì 16 settembre. 
Mosse infatti da Portici alla Reggia per la seconda volta, 
e da Portici alla Reggia il suo cocchio passò a rilento, 
era tale la folla di popolo che gremiva devotamente 
quasi cinque miglia di via. Ricevuto a piè della scala 
dai Sovrani e famiglia, si condusse a celebrar la messa 
nella Cappella Palatina, accollo da molti Cardinali e 
Vescovi, e dal clero regio avendo alla testa Monsignor 
Naselli cappellano maggiore; eh! clero regio tanto protetto 
dai Borboni e distinto per onorificenze da Pio, e che 
nella catastrofe di oggi , in pochi de’ più beneficati, à 
appalesato una quota di scandalo, e come sudditi e come 
sacerdoti. Terminata la messa si condusse negli appar- 
tamenti e sedè su ricco Trono, ammettendo al bacio 
del piede l’ intera corte. Indi indossando i più ricchi 
adobbi pontificali ed il Triregno, attese 1’ ora del mez- 
zodì, quando all’eco delle artiglierie de’ castelli, si con- 
dusse sulla loggia maggiore che guarda la Basilica del 
Santo da Paola, e spalancale le braccia e rivolto gli 
occhi al Ciclo, pregò un istante, indi comparti la trina 
benedizione a 80,000 e più individui che si prostra- 
vano sulla piazza della Reggia e dal largo S. Ferdi- 
nando alla via del Gigante , e su lutti i palazzi che 
si alzano sui colli di Pizzofalcone e di S. Martino. Mi 
sovviene che la voce di Pio era commossa nel mirare 
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quella vasta mole di popolo genuflessa, da cui partiva 
un mormorio di cristiana esultanza. Terminala la be- 
nedizione, si acclamò il Papa, indi si volle vedere il 
Re, che per rispetto alle ovazioni al Papa, non volca 
uscire; ma 1’ affettuoso strepilo fu tale, che i Cardinali 
Riario Arcivescovo c Ferretti, lo condussero sul log- 
giato fra il clamore di viva il Re! Indi la popolazione 
si svolse per le vie, come vasto bacino clic apertosi i 
varchi, crea molti torrenti ; e in mezzo a quella folla 
s' intesero inni santi. Erano le innumeri congregazioni 
operaje, delle così dette cappelle seroline , che ricevuta 
la papale benedizione si ritiravano a drappelli, prece- 
duti dalla Croce. Quelle innumeri congregazioni operaje , 
sono ubertoso frullo de* secoli cattolici del clero napo- 
letano, ch’io mi onorai una volta contentare sulla stampa 
di Europa (1), con meraviglia universale dell’odierna 
società libertina , che si vanta di educare il povero 
popolo cattolico, al disgusto del lavoro e della fami- 
glia, e all’odio del Creatore che fino a jeri fu il con- 
forto e la speranza delle infelici creature, che bagnano 
il pane quotidiano col sudore virtuoso della fatica.... 

E quel popolo operajo della città di Napoli , si 
cristiano si allegro ed operoso , fino al dì 26 giu- 
gno 1860; e che da impavido nella fede de’ suoi avi, 
avea incontaminato , falla la sua traversala in tante 
tempeste ribelli, e che ora in Italia appestala di mente 
e di cuore, slavasi ancora quali membra intatte di mo- 
rale ; questo popolo è scomparso tra i vortici della cor- 
ruzione italianissima, o tace squalido per miseria ed 
abbandono. Si, a quel vergine popolo, fino al 26 giugno 
passalo , tanto paciere , laborioso e religioso , 1’ ambi- 
zione alpina , onde possederlo schiavo , gli à tolto il 

(1) Leggasi il mio libro, detto, Le Ombre Politiche Sociali delle Due Sicilie. 
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rosajo mariano ili mano, ed invece gli à messo il pugnale. 
E non bastevole la sua perfìdia, per il rovescio di sì 
solido edificio , à convocato dai quattro venti dello sfa- 
celo sociale di Europa e fuori, un esercito d’ innocenti 
sedotti un tempo, oggi di seduttori altrui, e va, à dello: 
saziali c sbrana, questa gente è ricca di onore di fede 
c di pane: divorale lutto, toglile persino Iddio dall’anima, 
la speranza dal cuore, e si nuda e derelitta me la con- 
segni, ond’ io dalla Dora comando ovunque. E mentre 
la Russia emancipa i schiavi , il Piemonte fà V Italia, 
incatenando con le rivoluzioni, i liberi al servaggio. 

Sia fallo : e si lavora ogni di più per una breccia 
sì letale , che basterebbero due anni di piemontismo 
nelle Sicilie, per dire (moralmente), come di Mentì, di 
Paimira, di Tebe: qui fu il Regno, ma scomparve. 

Ah , Sommo Pio ! perdona se spesso sul cammi- 
no de’ tuoi trionfi , io gillo de’ funebri tappeti. È l’ amo- 
re della patria mia si desolata , che mi trasporta ad 
enumerare le acute spine di oggi , che crescono ove 
pria sbucciavano i fiori , mentre tu la visitavi da padre. 

E Pio IX, spoglio de’ grandiosi paludamenti , in 
unione della Rcal famiglia e de Cardinali, visita quella 
speciosa ed unica Reggia delle Sicilie , sempre venusta 
per natura ed arte ; e per Ferdinando li centuplicala 
in meraviglie, al paragone di quanto fecero trentacin- 
que Vice-re e sette Re. Quella Reggia , che oltre a 
splendida magione sovrana, era un emporio di pairii 
lavori, una eletta pinacoteca, una preziosa e sceltissima 
biblioteca, un museo moderno ed antico, un laboratorio 
fisico-meccanico, con eletti giardini pensili, ec. ec. (1) 


(1) Questo palano venne edificalo ne! 1(100, con facciata a ponente, che 
occupa l' estendono di 620 palmi nap. ed elevasi a 1 10. Vaga e leggiera 
fe l'architettura, e Ferdinando II h terminato gli altri duo lati incompiuti, ed 
h creato una scalinata maggiore, si grandiosa e splendida da snperame ogni 

6 
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e, cd oggi, meno i macigni c I* aria , è ridotta tra Erode 
c Filalo, cioè tra dillnllori c conquistatori, tra il popolo 
sovrano c la fratellanza italiana , una lesorcgianle beltà, 
spoglia (ino alla vergognosa nudità ; c vuota e mula 
come prezioso mausoleo saccheggiato dai barbari ga- 
lantuomini , clic gridano altrui da tredici anni » fuori i 
barbari.... ». 

Dato termine a sì pellegrina visita, il Grand’Ospite di 
Gaeta fu convitalo ad una mensa degna di tanta magione, 
avendo a un lato il Re c la Rcal famiglia , dall’ altro 
i Cardinali ; (1) mentre il gran maggiordomo Sanscve- 
rino di Bisignano convitava in nome del Re le due 
Corti (2). E così ebbe termine quest’ altra storica gior- 
nata per la metropoli delle Sicilie. 


altra in Europa, e che sventuratamente venne terminala poco prima di morire 
e che si apri al pubblico pe' suoi funerali. Vi sono lo vi erano!!! ) quadri 
di Raffaello, di Hcmhrandt, di Velasquoz , di Ouinlin Mèssis , di Holbeiu, 
del Caravaggio, del Tiziano, del Bombcllì, del Kcvrestcin, dello Spagnoletto, 
dello Schidone , oltre i due capolavori dpi Camurcini , la morte di Cesare e 
quella di Virginia. Esistono degli affreschi di storia patria del Corenzio, oltre 
quelli de' viventi artisti napolitani, Guerra, Marcigli, (.ammarano e Maldarelli, 
oltre la statua di Saffo di Tito Angelini. I drappi di velluto cremisini che addob- 
bano il Trono e la sala, furon lavorali nel 1818 dalle orfane del nostro grande 
Albergo de’ Poveri, e vi s'impiegò per ricamo, 450 libre di purissimo oro. 
Vi sono (vi sono oggi di?’?) a dovizia altri lavori a tela dei Rubens, del 
Miei, del Vcrnet, del Granet , del Vervloct , del Smargiassi , del Carelli del 
Pergola, dell' Aliate e del l’alizzi ; oltre una trascelta biblioteca privata ed un 
gran gabinetto fisico. 

(1) Il Papa a capo tavola. T)a un lato, il Re, la Regina, la Principessa 
Carlotta di Sassonia, Francesco Principe ereditario. Luigi Conte di Trani, Al- 
fonso Conte di Caserta, Luigi Conte di Aquila, .laminaria Contessa di Aquila, 
Francesco di Paola Conte di Trapani, Leopoldo Principe di Salerno, Clemen- 
tina Principessa di Salerno, Principe-sa Amalia consorte all' Infante Sebastiano 
Principessa Carolina Ferdinanda, Infante Don Sebastiano. Dal lato opposto, i 
Cardinali, .Malici, Barberini, Serra Cassano, Amai, Ferretti, Pignatelli, Cagiano 
de Azevedo, Clarelli-Paracriani , Carata di Traetto, Simonctti , Piccolomini , 
Orioli, Riario Sforza Arcivescovo, Vizzardelli, Riario Sforza Camerlengo, Giizzoli, 
Ugolini, Bofondi, Antonelli, Fransoni, Mai. 

(2) Principe di Bisignano, Nunzio Arcivescovo Caribaldi, Monsignor de' Me- 
dici, Monsignor Borromeo, Monsignor Steli», Monsignor Hohenlohe, Monsignor 
di Somma, Monsignor Folicaldi, Monsignor Cenni, Monsignor Bertazzoli, Mon- 
signor Giannclli, Ab. Meglia, Principessa di Bisignano Dama d' onore della 
Regina, Duca d' Ascoli Somiglierò del Corpo, Generale Filangieri Principe di 
Satriano, Monsignor Naselli Cappellano Maggiore, Marchese di Pescara e Vasto!, 
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Pria di narrare le altre solenni festività compite 
da Pio Papa IX in Napoli, in Portici, ed in Caserta; 
avviciniamoci di volo ad altre oon meno storiche rubri- 
che, sacre alla memoria del Gran Pastore delle anime, c 
sacre non meno ai monumenti cattolici c civili del Reame. 

Fin dal suo giungere in Gaeta , i tanti religiosi so- 
dalizj laicali, della vasta metropoli , spiccarono i loro 
augurj e la loro figliale ubbidienza ai piedi del Vicario 
di Cristo. Ma come venne in Portici, queste pie con- 
greghe , fratellanza spirituale di tulli i celi sociali, si 
presentarono al Pontefice ossequenti , recando religiosi 
ricordi , ottenendo visite pontificali alle loro chiese , c 
chiedendo la grazia di aver Pio IX fra il numoro dc’con- 
fralcili , presentando il libro alla firma , con la gloria 
che si segnasse , PIUS PAPA IX, DIE . . . AN. ... Le 
altre distinte chiese , ricche di memorie e fasti catto- 
lici , e di monumenti di arti, c talune tradizionali pel 
primo secolo della redenzione , e talune altre surlc su 
templi pagani dell’ antica Parlenope, si ebbero la vi- 
sita del Sommo Gerarca, che non lasciò in obblio alcuna 
parte di questa città tanto religiosa; chiese c monasteri, 
appena restaurati, aumentati , arrichiti da dopo il ri- 
torno dei legittimi e cattolici Sovrani, e che oggi, Iddio 
lo sà, a che uso sagrilego ed empio saranno destinali 
da quel governo che per maggiore insulto della Croce 
di Cristo, serba ad emblema una croce! Starci per dire, 
che i giudei scelsero la croce per patibolo al Redentore, 
e gl' italianissimi non potendo materialmente ricroci- 

Principessa di Petrolio, Principe di Ccllamarc, Marchese Imperiale, Generale 
Saluzzo, Generale Principe d' Iscbitella, Conte de I.udolf, Generale Caracciolo 
di Torchiarolo, Conte Grifeo, Generale Conte Gaetani, Principe di Aci, Gene- 
rala Federico Roberti, Principe di Ardore, Marchese di S. Agapito, Princi- 
pessa di Villa, Marchesa Brancaccio, Cav. INiccola di Somma, Cav. Folgori , 
Contessa di Monluc , Cav. Baronas , Tenente Colonnello Nunziant ! , Mag- 
giore de Jongh, Capitano Scumacher, Cav. Palcmò esente delle Guardie, Cav. 
Olivieri cavallerizzo di Campo. 
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figcrlo, sperimentano invece, fregiando i loro pelli di un 
lai segno, la bramosìa di crocifigere l’ Italia cattolica c ’l 
Gran Vicario della crislianilà ! 

Ma le maggiori paterne cure del Pontefice, furono 
rivolle, a quelle tante clausure e conservalorii feminei 
che abbcllano Napoli , quai fecondi giardini di pudore 
di educazione di santità; e, oggi più clic mai, si ele- 
vano come arca di salute sul diluvio della corruzione , 
che alza le acque del naufragio fino all’ anima. E 
queste colombe di pace , che costituiscono l’ aureola 
più lusinghiera d’ogni famiglia, e clic a piè della 
Croce rinnovano da secoli in ogni giorno in ogni ora, 
lo spettacolo unico della comune salvezza eterna com- 
pilasi da Gesù Cristo, sedente Ira Maria Vergine c Maria 
Maddalena, cioè tra l’innocenza e la penitenza ; que- 
ste colombe, dicea, accolsero le visite insperabili del 
Sommo Gerarca, con una passione sì candida c celestiale, 
che a noi mondani e travolti ne’ molli vizi e nelle rare 
virtù sociali, non è dato l’espressione di si carissimi 
concetti di pura fede cattolica, perche ignorasi da noi 
l’olezzo delle mistiche rose di Gerico, innafiale dalle 
pudiche lagrime, colorile dagli eflluvj delle caste pre- 
ghiere, e riscaldate dagli incensi del tabernacolo. Ma 
quelle angiolctlc valutarono la visita di colui che raf- 
figura lo sposo di Engaddi , e siccome 1’ amor vero è 
diffusivo, così seppero in loro memoria offrire a Pio 
un oggetto de’ più rari c de’ più tradizionali, de’ loro 
clauslri, c Pio seppe donar loro un sermone allusivo, 
c degno d’ un tanto padre a si dilettissime figlie. Ah , 
Pio! se il Divo Maestro non è sollecito a svegliarsi sul 
navicello della sconsolala cattolica famiglia; la sentenza 
è scritta, c Camillo di Cavour, quest’emporio di ateismo 
cattolico-politico della misera Italia, domani farà dare la 
scalata ai chiostri delle Sicilie , ed un esercito di vir- 
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luosc vergini verrà gillalo in sulla via , scherno delle 
camice rosse j e pari alle vergini claustrali del Piemonte, 
salirà il Calvario della croce piemontese, e la libertà 
italiana, avrà incatenate al suo arbitrio da pirata, quelle 
che un di eran libere di scieglicrsi uno stato 

Sua beatitudine à promesso di visitare anco i no- 
stri grandi stabilimenti pubblici , per apprezzare come 
in Napoli, non nell’ era che volge solamente , ma da 
secoli, la patria civiltà si svolge col contatto sublime della 
religione cattolica, sola maestra d’ ogni sociale progresso. 

Pio , compiacentissimo padre in mezzo a tanti de- 
noti figli, spesso si conduce a Napoli. Un giorno men- 
tre attraversava la via de’ Vergini, incontrò il Santis- 
simo per Viatico, e discese di oarrozza, e 1’ accompa- 
gnò fino alla Parrocchia, fra la commozione della mol- 
titudine. Spesso passeggiava per le delizie di Portici. 
Un giorno volle andare a piedi alla Parrocchia del dello 
paese, e ritirandosi venne accompagnalo dal fiore del- 
l’aristocrazia villegianlc in autunno, in mezzo ad in- 
numeri cerei. Un dì fu alla Reai Villa la Favorita, del 
Principe di Salerno , sulla via di Resina, via clic inna- 
mora nel mese di ottobre, è tanto balsamica l’aria clic 
si respira, mercè le correnti vitali di elelricità che scen- 
dono dal Monte Vesuvio in linea retta. Un altro dì, giunse 
al salutare c ridente paese, detto la Torre del Greco, 
ove abita un popolo clic da secoli duellasi col propinquo 
vulcano, senza arrendersi ; giacche più volle le lave di 
fuoco lo anno allagato, ed egli da generazione in genera- 
zione, sfida l’igneo nemico c fabbrica ognora più, sul fuo- 
co spento. Ed è tanto ardilo questo popolo, dirci vul- 
canico, che sfida anco il mare su gracili barchette, c ac- 
corre alla pesca del corallo nelle spiaggie di Barbcria. 

Avendo inteso mollo vantare il grande Opificio mi- 
litare, dello di Piclrarsa, a mezza via tra Portici e 
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Napoli, come uno de stabilimenti clic fa concorrenza 
co’ primarii di Europa; ( creazione c lavoro assiduo di 
Ferdinando 11, (in dai più teneri suoi anni ) al di 23 
settembre vi si condusse. Osservò la sala meccanica in 
cui lavora la gran macchina a vapore della forza di 300 
cavalli. Visitò la fonderia, assistendo all’ istantanea fu- 
sione in bronzo dei suo busto , • clic riesci somiglian- 
tissimo, c ad una lastra anco di bronzo con leggenda 
indicante la faustissima visita. Osservò le fornaci , le 
caldaje e le macchine da tagliare le lamine , e salilo 
sul terrazzo assistè alla dimostrazione pratica del gran 
ritrovato patrio (in dal 1817, clic i cannoni inchiodali 
possono continuare a tirar colpi ; come volle vedere la 
sala de’ modelli , le macchine d’ogni specie ivi costrut- 
te , fino alle ferroviarie c alle vaporiere, oltre le tecni- 
che per lanciar razzi alla congrève , c le palle incen- 
diarie le quali ardono anco nell’ acqua. E questo non è 
che uno dei tanti stabilimenti militari, primarii ed uni- 
ci in Italia , a gloria di quel Reame, oggi civilizzato 
dagli italianissimi, ed ELEVATO a lontana provin- 
cia del Piemonte ! ! ! 

Si recò a visitare, in più giorni, i grandiosi isti- 
tuti educativi feminei de’ Miracoli e di S. Marcellino, 
vetusti vivai della patria civiltà, diretti in persona dalle 
nostre Regine; c Maria Teresa d’ Austria, è 1’ attuale 
gran madre di tante illustri giovanotte, c creatrice in- 
sieme d’ un terzo educandato, dello dell’ Immacolata, 
per la borghesia del paese. Fù all’ altro utile educan- 
dato feminco, diretto dalle Suore della Carità, appel- 
lalo Regina Coeli, c quivi rinvenne altri educandati di 
orfanclle, riunitisi per ossequio al Santo Padre. In que- 
sti proficui istituti, de’ quali ne abbiamo accennali ta- 
luni, non lutti de’ molli, Pio IX ammirò sempre, come 
nel Regno la più squisita e la più utile educazione. 
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progredisce col secolo , ma non si stacca dall' eterna 
morale cattolica. Si ebbe da ogni stabilimento, un fiore 
de’ tanti preziosi lavori a cui si addicano; - ed è que- 
sta la città, clic oggi attende la manna civilizzatrice 
dall’ italianissimo areopago! E l' attende si, giacché 
anco questi istituti, oggi, pericolano già di rovesci, in 
mezzo a un Regno che da per ogni dove cade in ro- 
vine . . . rovine che serviranno a far P Italia, e sempre 
P Italia una, indivisibile, indipendente, ec. ec. ! 

Accompagniamo col pensiero, il Papa Pio, nel Reale 
Albergo de’ poveri, che per sé stesso addila alla ridi- 
cola vanità degli odierni novatori, quale civiltà venne 
a Napoli, dalla dinastia de' Borboni (1). Il dì 13 set- 
tembre il PonteGce vi si condusse, ed asceso le am- 
pie scale, entrò nel primo vasto dormitorio dello sta- 
bilimento, abitato da donzelle, le quali in due mila e 
più, uniforme nel vestire , c in mezzo a doppia spal- 
liera, genuflesse, ollenero la trina benedizione. Girò per 
quanto è vasto il sinistro braccio dello Stabilimento , 
asilo delle donne, ammirò i loro diversi e ricercali la- 
vori e ne gradì qualche saggio come per ossequente 
ricordo. Indi si diresse all’altro iato, abitazione de’ gio- 
vani, e nel ripassare per l’atrio, versò lagrime di te- 
nerezza , alla pietosa vista di molli cicchi nati, quivi 
raccolti a festeggiarlo, suonando musicali strumenti. Si 
fermò a guardare la sedia dell’ immortale Carlo 111 di 
Borbone, quando ivi andava a presiedere alle riunioni go- 
vernative di sua pia gloriosa istituzione. Attraversò gli 
ampi corridoi de’ vecchi e de’ fanciulli, finché giunse 

(I) V Albergo de' poveri, coni' è oggi incompleto, (dal suo originale vasto 
proggclto del Fuga), di forma parallelogrammo, si estende per quattro piani sul più 
lungo lato, a pai. nap. 2730. c nel più breve a 880. Ha per rendita annuale 
247,497 ducati. Quest' Albergo, con altre sue dipendenze conteneva 5521 in- 
dividui d' ambo i sessi, allora, ma dopo altri anni, con aumento di rendita , 
supera i 6,000. Venne eretto nel 1751. 
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alla sala de’ conccrli musicali, ove salilo in Trono, vide 
a una battuta di tamburo, genuflettersi battaglioni in- 
fantili, c si ebbe un coro di cento voci mclodiale da 
altrettanti islrumcnli, per un inno di circostanza. Be- 
nedisse gl’ infanti, e si compiacque di visitare le scuole 
dell’Albergo; cioè, quella del disegno; quella dell’in- 
segnatncnlo reciproco, clic fu la prima in Italia , per 
volere di Ferdinando IV di Borbone ; quella della cal- 
ligrafìa ec. ec. indi passò ne’ varii opifìci manifatturieri. 
Chiese conto delle scuole de’sordi-muti c de’ ciechi-nati, 
e mentre gli si faceva parola d’altro stabilimento clic 
Napoli à per questi disgraziatissimi esseri umani , in 
S. Giuseppe e Lucia a Cliiaja ; venne accompagnalo 
alle richieste scuole, in cui ammirò, i melodi delle isti- 
tuzioni elementari geometriche e geografiche, de’ ciechi 
nati, devolute all' intelligenza prestigiosa del tallo, e 
ordinò a taluni di questi infelici, dediti all’ arte tipo- 
grafica , di comporre le parole « FERDINANDO SE- 
CONDO, PIO NONO » e in un istante si composero 
c si stamparono dal medesimo in varj esemplari. Così 
alla scuola de’ sordi-muti , sperimentò la malagevole c 
commovente maniera di snodare la parola, cd ognuno di 
questi seppe dire qualche cosa , ed uno in ginocchia 
pronunziò un ringraziamento che avea appreso per la 
lieta circostanza. E vide Pio IX come Napoli , senza 
l’ Italia, concorreva da molle età con le più filantro- 
piche metropoli del mondo. 

E dopo la visita al Reale Albergo dc’poveri , ci 
è grato seguire le orme di Pio , nel grande ospedale 
degl’ Incurabili (1), altro monumento di civiltà napo- 
li) La Santa Casa degl’ Incurabili , fondala dalla pia donna .Viaria Fran- 
cesca Longn nel 1521 , e poi ampliala da altri benefattori. Possiede in uso 
continuo Ilio letti. Vicn servilo da 33 medici e 30 chirurgi, oltre 31 aiutanti. 
La sua rendita annuale, è di 139,737 ducati. 
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lelana. Il Sommo Pontefice , benché ricordava i due 
grandi stabilimenti consimili nella sua Roma, di S. Gia- 
como in Augusta e di S. Spirito in Sassia ; pure non 
mancò di meravigliare, a quello stupendo e vasto ri- 
covero de’ poveri infermi, che conta già più secoli di 
esistenza. Visitò le ampie corsie degli uomini, indi ascese 
a quelle delle donne, ben dirette dalle Suore della Carità. 
Fu ricordalo il nome della pia fondatrice, e come gli uo- 
mini di fama europea escili dal collegio medico di questo 
stabilimento, avendo acquistata una grande fortuna, ad- 
divennero (e gli ultimi non à guari) benefattori dell’ospe- 
dale c dell’ annesso collegio , con splendidi donativi. 
Benedisse i professori, primari della città, addetti più 
per onore che per utile al servizio del luogo, c si com- 
piacque di trovare, oltre molli operai c sacerdoti con- 
fratelli al servizio degl’ infermi ; benanche molle dame 
e cavalieri napoletani addetti per turno, alle opere ser- 
vili del luogo. E ancor questo grandioso stabilimento, 
vi era in Napoli, pria che sbucciasse non l’Italia, ma 
quella tale Italia 

Notiamo fra le speciali visite di Pio IX per la città 
di Napoli, anco quella dell’Ospedale, detto de’ Pelle- 
grini, secolare istituzione servila dalla primaria nobiltà 
napoletana, che conta parecchi santi che in vita vi ap- 
partenere, fino de’ Papi, e che nel secolo scorso il Re 
Carlo 111 di Borbone, prestava sue cure per turno di 
guardia. Ora questo stabilimento è addetto ad acco- 
gliere i fratturali, i feriti, c quei colpiti in sulla via 
da repentini malanni. Pio IX visitandolo nelle sue corsie, 
volle lasciar ricordo di se, dicendo , che trenlacinque 
anni prima, da privato in Napoli , avea visitalo que- 
st’ospedale, assistendo ai divini ufiìcii in coro. Visitò 
benanche l’ospedale de’ Poveri Preti , diretto e servilo 
da altra arciconfralernila di nobili cavalieri , sotto il 
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titolo di Maria della Misericordia ; e vi trovò due 
sacerdoti infermi, uno romano c I’ altro del regno, ai 
quali fu clementissimo, e onorò questi altra istituzione 
della sua firma qual confratello. Nel dì medesimo fu 
anche a visitare 1' altra cattolica c civilissima istituzione, 
della di S. Giuseppe, diretta dall’ arciconfralcrnila del— 
l’opera di vestire i nudi; e benché quest’eccelso filan- 
tropico sodalizio; serba determinale le festività dell’anno 
per compiere i suoi caritatevoli utlicii ; per la visita 
del Sommo Gerarca, straordinariamente, c sotto gli oc- 
chi di Pio volle vestire 160 bisognosi, non di quegli 
addobbi usuali, ma di quanto si puole di meglio, per la 
stagione, pel sesso e per la condizione sociale, essendo 
così e non altrimenti la pia istallazione; e dalle mani del 
Pontefice furon donale le vesti ai bisognosi, mentre su 
musicali concenti, canlavasi: Nudus eram, et cooperuisti 
me ec. ec. Tulle queste istituzioni, come quell’ altra, 
della delle sette opere della misericordia, antica e co- 
lossale istituzione di talune famiglie nobili di Napoli ; e 
come tante altre esistenti ancora e non rovesciale fra le 
molle, in quel periodo del 1799 e seguilo, in cui fummo 
ohligali colla miccia sul cannone ad addivenire repub- 
blicani", come oggi ad addivenire italianissimi , fra i 
cannoni rigali, e le votazioni LIBERE E SPONTANEE.. 

E per finirla, giacché questo libro non é destinalo 
ad illustrazione dei grandiosi ed innumeri istituti delle 
Sicilie; spendiamo un rapido cenno sulla visita di Pio IX 
al magnifico orfanotrofio, ammirazione della culla Eu- 
ropa, dello, Stabilimento della SSina Annunziata, che 
accoglie innumeri pargoli neonati , che la miseria , il 
pudore offeso, la seduzione e la sventura, gelerebbero 
altrimenti in sulla via, o come altrove nel mondo, apri- 
rebbesi il varco a continualo infanticidio; mentre ad 
ogni ora , quivi sono ricevuti con un segno o nò di 
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riconoscenza, nudrili, pasciuti, educali, e se bambini, 
alicela di selle anni passano in altro stabilimento per 
apprendere un arte, se bambine s’ istruiscono ad ogni 
lavoro, e maritandosi ricevono una dote dal luogo, e 
rimanendo nello stabilimento vivono a spese del me- 
desimo; ed c tale la. divozione clic à Napoli e sue pro- 
vince, per questo grandioso orfanotrofio di trovatelli , 
che mollissimi vengono richiesti dalle famiglie, ed edu- 
cali a privale spese. Quivi Pio IX venne al dì 10 no- 
vembre, e dopo aver visitala la bella chiesa, opera del 
Vanvitelli, si condusse a girare per tutti gli ampj dipar- 
timenti di questo gigantesco e cattolico asilo d’infanzia, 
che ricorda la sua secolare istallazione dalla pietà dei 
fratelli Scondito gentiluomini napoletani, ai quali si uni- 
rono in seguilo, i doni dei Papi, de’ Re Angioini, di 
non poche famiglie patrizie del Regno, ed infine la mu- 
nificenza di Ferdinando I di Borbone che elevò la ren- 
dila annuale a due. 63,000; e che la indimenticabile 
religione del nostro Ferdinando II, condusse fino a 
due. 79,000 annui, oltre altri aumenti successivi. 

Ebbene ! io arrossisco a pensarlo Ho letto più 

fiale sulla stampa officiale ed officiosa, a suono di trom- 
be, clic Napoli si ebbe non à guari l’elemosina dalla 
generosità civilissima degli italianissimi PADRONI ; 
1’ elemosina delle strepitose cifre di franchi, per creare, 
che ? degli asili infantili ! ! ! Come ò letto con racca- 
priccio, decreti di un tale, che dagli abbandonali studii 
passò alle sale oziose di caffè , da queste ai comitati 
cospiratori, dai comitali all’ergastolo, dall’ergastolo ai 
dorali ozii sulla Dora ; decreti, che creano in Napoli i 
mancanti stabilimenti correzionali di pubblico costume , 
come che il passalo governo borbonico , non curasse la 
morale del popolo, ec. cc. oh ! anima generosa del P. 
Cu tinelli, passala a vita migliore nel naufragio delle per 
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le aumentale istituzioni di salvezza, ai prevaricali co- 
stumi in sì vasta città: istituti che ebbe da secoli, c che 
fino al 25 giugno decorso , erano I* ammirazione dcl- 
T universale ; qual pena meriterebbe questo esimio con- 
sigliere a latore, che à più del ridicolo clic dello stollo? 
E non basta. Napoli ed il Regno, clic dai mesi del- 
la italianità, serbano i chiavistelli alle tante università 
e collegi , che sbandirono i Gesuiti clic gratuitamente 
educavano non il popolo ma le popolazioni delle Sicilie , 
e che un decreto posteriore chiude i chiostri a tanti 
maestri della patria gioventù, quasicchè il Regno delle 
Sicilie in Italia, in Europa, nel mondo, non fosse co- 
nosciuto qual terra produttiva de’ migliori ingegni, escili 
nè dai ginnasi di Torino nè da qualunque altro del 
mondo, ma solamente dalle patrie istituzioni scientifiche, 
e, spettacolo! oggi la gente più balda d’illustri perso- 
naggi, attende gli oracoli della Mecca d'Italia, per ap- 
prendere a leggere nelle Sicilie 

Insensati ! non basta vendere la patria nostra , 
vendere la nostra indipendenza e la nostra autonomia 
di otto secoli, ma almeno non I’ oltraggiale, non 1* av- 
vilite al cospetto delle altre nazioni , non lordale di 
sozze macchie la storia, non gittate come uno straccio 
quella italiana regione che giuro a Dio è la migliore 
d’Italia, e che anco al momento, è un drappo d’oro 
ne’ vostri negozi di cenci. Si, siale matricidi, o sensali 
politici, ma almeno sappiale vendere , e ricavale un 
prezzo sempre di crimcnlesc per chi vende e per chi 
compra, ma almeno pubblicale il valore che è, c non 
imporla il poco costo convenuto: c non imporla sì, per- 
chè voi solamente siete mortali, le vostre infamie sono 
eterne. 

Basta fin qui il mio perdonabile sdegno, e prose- 
guo la cronaca de* mici ricordi contemporanei. 


Digitized by Google 



- 97 - 

Il Reai Museo Borbonico , altra creazione sublime 
e mondiale della stirpe di Carlo IH, si ebbe la visita 
dal Pontefice , dal Sovrano de’ Musei Vaticani. Quivi 
si compiacque ammirare quanto anno dato finoggi di 
meraviglioso c di unico li scavi di Ercolano e Pom- 
pei , clic unitamente alla privata eredità borbonica del- 
I’ illustre casa dei Farnesi, e alle preziose raccolte com- 
pitesi dalla legittima dinastia , costituiscono un vasto 
emporio artistico, scientifico, archeologico; essendo que- 
sto palazzo eretto dai Borboni, una illustre pinacoteca, 
una distinta biblioteca , un grande ed unico museo per 
le sue specialità, ed insieme I’ areopago di tre acca- 
demie , una di archeologia o ercolancse, l’ altra di scien- 
ze e I’ altra di belle arti , alle quali partecipano i più 
dotti europei, e persino de’ Sovrani esteri, de’ Principi 
Reali e de’ Cardinali. Iddio lo sa, nello sfacelo attuale 
di quel bel paese, da mesi nell’ anarchia, quale custodia 
si serbasse a tante meraviglie, e che lo smarimenlo di 
una sola, darebbe il crollo ad una vasta collezione , 
dopo d’aver bandito i chiari ingegni che da molli anni 
presenziavano ed illustravano tante rarità , quasiché la 
politica di oggi sapesse anco creare i talenti; la penna 
non regge ! 

Siamo di guida alle escursioni di Pio, per le di- 
lettevoli adiacenze di Napoli. 

II di 8 ottobre , oltrepassa il parco della Reggia 
di Portici e su ricco vagone parte sulla ferrovia, che 
qual loggiato a mare si estende lungo tratto, per bipar- 
tirsi tra Nocera c Caslellamare. Si ferma al paese detto 
Pagani, per venerare il corpo di S. Alfonso de’Li- 
guori, c quivi con carissima sorpresa vicn ricevuto dal 
Re Ferdinando e dal Conte di Trapani. Celebrò la Mes- 
sa, indi s’ inchinò al corpo del Santo a cui prese la 
mano che tenne sulla sua fronte, e poi si tolse il pre- 
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zioso anello dal dito e lo adattò al dito di Alfonso. 
Volle visitare la cameretta del medesimo, e dopo aver 
benedetto il popolo, proseguì il cammino per Salerno, 
mela del viaggio. Qui\i il Santo Padre fu condotto 
come in trionfo, fino alla storica chiesa arcivescovile di 
S. Matteo , adorna de’ preziosi marmi di Pesto e di 
Posidonia, c unitamente al Re, volle visitare la tomba di 
Papa S. Gregorio VII, morto esule in Salerno nel 1085, 
per la difesa della Cattedra di Pietro. Indi benedisse 
da quell 1 episcopio un immensa folla di devoti, ammise 
al bacio del piede i corpi costituiti , accettò una refe- 
zione da quell’ Arcivescovo Paglia, unitamente al Re, 
al Conte di Trapani ed al Cardinale Anlonelli; e nelle 
ore pomeridiane , tra la gioja d' una folla plaudente al 
Papa ed al Re, (ino al paese di Yiclri, si restituì alla 
sua dimora. 

Era il di 15 di ottobre, giorno onomastico della 
Regina Teresa, ed il Santo Padre, già resosi vero pa- 
dre affettuoso della dinastia delle Sicilie, volle sul dop- 
pio binario delle ferrovie, recarsi a Caserta, co’ Cardi- 
nali Riario Arcivescovo cd Anlonelli , oltre la sua Corte. 
Ricevuto alla stazione dal Re c dai Principi genuflessi, 
attraversò qucll'ampia spianala avanti il palazzo, in mez- 
zo agli onori militari di molta soldatesca scaglionala , 
cd entrò in quella vasta mole della Reggia, colossale 
magnificenza di Carlo III e di Vanvilelli. A piè di quel- 
P ampia scala, che per antonomasia di capolavoro pren- 
de il nome dell’ architetto, rinvenne la Regina c le Prin- 
cipesse, c cosi salì quei monumentali appartamenti, emuli 
di Versaglie. Praticale le sue congratulazioni con gli 
augusti, esci pel maggior loggiato a benedire le truppe 
c la popolazione, c dopo salito sul Trono, ammise al 
bacio del piede le gerarchie di Corte, di milizia c di 
città; mentre in altro appartamento i Sovrani, in splcn- 
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(lido circolo, accoglievano i diplomatici le dame la no- 
biltà, per la festa del giorno. Sua beatitudine si com- 
piacque girare la Reggia, ammirando cento rarità unite, 
e indi in cocchio co’ Cardinali, si diede a percorrere 
quei parchi deliziosi , avendo a cavallo il Re ed il Conte 
di Trapani, per guida ai fianchi; osservando i boschetti, 
i giardini inglesi, le peschiere, la famigerata cascata del- 
le acque, per cui si costruirono quei Ponti della val- 
le, meraviglia del mondo, c cosi fino alla colonnia di 
S. Lcucio, opificio serico tanto rinomato c repubblica 
in miniatura, creala da Ferdinando 1, accanto alla sua 
Reggia. E verso sera, dopo il pasto, Pio si reslitui a 
Portici , in mezzo a luminaria delle due ferrovie. Se 
fosse possibile, vorrei tulli i viaggiatori del mondo, che 
sono accorsi ad ammirare le Regali delizie di Caserta, 
che ci tornassero dopo gli ultimi mesi di settembre e di 
ottobre, di quest’anno, per avere una spiega se ivi si ac- 
camparono i goti, gli unni, i saraceni, o gl’italiani; è tale 
l’oltraggio che si osserva, in tulli i lavori di arte, c persino 
nella scalinata e nella cascala... oltre gli sfregi morali! 

Non vi à personaggio augusto che recasi in Napoli, 
senza visitare le dissepelite città di Pompei cd Erco- 
lano, e Pio IX augustissimo su d’ogni altro Sovrano 
del mondo, si condusse a far visita a queste monumen- 
tali rovine , con quella pompa degna alla sua eccelsa 
persona ; c Ferdinando li si onorò far dono al Pon- 
tefice degli oggetti che si rinvennero in uno scavamento 
praticatosi al cospetto di Pio. 

Fece delle dilettevoli escursioni sull’ amenissima ri- 
viera di Sorrento, passando dall’antica Slabia, ora Ca- 
stellamarc. Fu a visitare il nuovo Camposanlo di Napoli, 
in cui tutto si appalesa, all’ infuori del tristo soggiorno 
de’ morti , è tale la venustà naturale delle adiacenze 
partenopee. E un giorno per salire all’ altra Reggia bel- 
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lissima di Capodimonte, visitò le Catacombe napoletane, 
ove ne’ primi secoli del cristianesimo, mercé delle per- 
secuzioni si rifugiavano i nostri avi, c fidiamo in 

Dio, clic nello spettacolo di tante giornaliere sventure, 
oggi l’Italia non rivedesse quei pristini tempi. Faccia 
il Ciclo: se esistono molli indegni persecutori, esistono 
molli degni del martirio! 

Non obliamo fra tanti contemporanei ricordi, l’an- 
data del Sommo Gerarca nel paese di Mugnano del 
Cardinale, ove appo il santuario della Diva Filomena, 
fece visita alla casa per cento orfane, clic la benedetta 
Maria Crisiina di Savoja, nostra Regina, stabili pria di 
morire ; c in mezzo a queste gite, si condusse per giorni 
in Benevento, sua città pontifìcia. 

Chiudiamo questo capitolo con la memoria della 
visita di Pio IX al Grande Archivio del Regno, altra 
opera monumentale, notissima al mondo intelligente, 
e che per sé stessa, è la storia civilissima edificante, 
di molti secoli fino ad oggi , del patrio lustro , delia 
patria autonomia , della patria indipendenza. 

Eh ! raccomandiamo alla Provvidenza, anco le in- 
numeri rarissime preziose reliquie slorichc-diplomaliche, 
eh’ ivi si riuniscono, sì perchè in un popolo di legisla- 
tori, non esistono leggi ; sì perchè il bello à le ali.... 
sì perchè Napoli (finché dura l’inganno), à occhi, non 
per vedere, ma per piangere! 
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DA NAPOLI A ROMA 


E Roma si apparecchia da mesi, pel solennissimo 
giorno, in cui I’ amato c benedetto Pontefice rientrerà 
ad animare delia consueta vita mondiale, quest’alma 
città del mondo. 

Pio IX in Napoli, anela il momento di riedere alla 
sede dell’ eterno Valicano, e di genuflettersi sulla tomba 
de’ Ss. Apostoli Pietro e Paolo. 

Compi, nella Reai Basilica di S. Francesco da 
Paola, la solenne festività del dì 8 dicembre 1849, 
sacro a Maria Immacolata, circondalo dall’islessa maestà 
cattolica de’ riti, com’è uso nella Basilica Vaticana. Per 
sua speciale affezione alla Reai famiglia, il dì 24 di- 
cembre si ritirò nella Reggia di Caserta, per celebrare 
la festività del Santo Natale, e disse la prima messa 
nel Reale Oratorio privalo, verso mezzanotte; quivi an- 
che la seconda nelle prime ore della mattina, compia- 
cendosi di fare un sermone commoventissimo per si rara 
circostanza, e indi comunicò il Re e l’ intera famiglia 
augusta, e dopo celebrò la terza messa nella Reai Cap- 
pella Palatina, comunicando del pane aucarislico il fiore 
della nobiltà di Corte, della milizia e dello Stalo. Pio IX 
si compiacque di osservare il gran dono di costume, 
che la città di Napoli per la festa del S. Natale, offre 
al Re, e fra le cui specialità si trovano i frulli delie 
quattro stagioni, freschissimi e colti or ora. Ferdinando, 
volendo valutare in sua religione, questa rarissima ed 
unica circostanza per un Re, spiegò in quei giorni un 
fasto innarivabile ad esprimersi, onde circondare degna- 
mente il Santo Padre. Pio restituissi a Portici nel dì 26, 
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e la mattina del 27, ricorrendo il giorno onomastico 
del Gran Gerarca ( S. Giovanni), il Re, la Regina c 
tutta la Reai famiglia, si condussero in Portici per os- 
sequiarlo, ed ivi si sliedero a pranzo; e vi ritornarono 
nel dì ultimo dell’anno, per le figliali congratulazioni 
a Pio IX trionfante della più nobile causa italiana, eu- 
ropea e mondiale. Àgli augusti si unirono, i Cardi- 
nali, le due Corti, le due diplomazie, c quanto jè classe 
privilegiala nella metropoli , assistendo tulli nella Rcal 
Chiesa del Palazzo al canto del Te-Deum ; c al giorno 
seguente nella medesima Reggia di Portici, vi fu rice- 
vimento di uso. Il giorno l i gennajo 1850, vigilia 
del dì natalizio del Re Ferdinando , il Sommo Pio , 
avendo ordinalo a lutti i Cardinali di seguirlo , non 
atteso, si condusse alla Reggia di Napoli. Ferdinando 
non si aspettava la visita, e cercò le più care espres- 
sioni, per additare la sua riconoscenza ; ma Pio IX con 
quell' angelico cuore che possiede, volle esprimerete sue 
più paterne congratulazioni a tanto tìglio, c la sua voce 
era tremula per profonda commozione , c spesso inter- 
ruppe la parola per la tenerezza. Gli astanti piansero 
a questa innarivabiic scena, in cui il Vicario di Cristo 
volca testimoniare ad un Re, come e quanta è grata 
mondo, la Chiesa Cattolica. 

II Pontefice al dì 3 febbrajo, stimò accordare un 
ultimo ricordo di sua dimora in Napoli, al cattolico 
popolo napoletano, recandosi per la terza fiala alla 
chiesa metropolita ( giacché vi si condusse la seconda 
fiala nel di 20 settembre per I’ occasione del miracolo 
di S. Gennaro ) , onde incoronare la statua di Maria 
de' sette Dolori, cui la città presta speciale divozione, 
di prezioso diadema ; c non è a dirsi la pompa di quella 
straordinaria fra tante cattoliche funzioni, con l’inter- 
vento del Re, de’ principi e de’ Cardinali. 
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E fra gli apparecchi della partenza di l'io, rubri- 
chiamo doverosamente , l’ultima delle festività, che si 
compiacque di compiere nel Regno, ed è la più sublime . 
di nostra religione, e per la (piale da secoli accorono 
a Roma in pellegrinaggio, le genti dalle cinque parti 
del mondo ; intender voglio la settimana santa. Il dì 
28 marzo di quell' invidiabile anno (giovedì santo), 
il Santo Padre si condusse con la sua corte ed assi- 
stilo dai Cardinali Riario Arcivescovo, Du-Ponl ed 
Anlonelli, nella Reggia di Caserta. Salilo all' Oratorio 
privalo , amministrò il Sacramento della Cresima alle 
figlie del Re, Maria Annunziata c Maria Immacolata 
Clementina. Indi celebrò la messa e compartì il pane 
eucaristico al Re , alla Regina ed a tutti della Rcal 
famiglia, e ai personaggi della Reai Corte. Intanto Mon- 
signor Cappellano Maggiore, avea celebrata la messa 
nella Chiesa Palatina, ed il Papa v’intervenne alla 
processione per accompagnare il Santissimo al Sepolcro, 
preceduto e seguilo dai grandi corpi dello Stalo e della 
Corte. Indi Sua Beatitudine passò nell’aula più splendida 
della Reggia, onde eseguire la lavanda a dodici sacerdoti, 
otto de’ quali erano del Regno, il nono francese, il de- 
cimo spagnolo, l’ undccimo tedesco, c ’l dodicesimo ci- 
nese; e dopo servì la mensa ai dodici eletti, usando 
il medesimo cerimoniale che si pratica nelle sale del Va- 
licano. Eh! dobbiamo dirlo? questa grand'aula ornai de- 
votamente monumentale, nell’ultimo settembre del 1860, 
fu imbrattala di sangue c di abominazione, dagli italiani 
di Garibaldi , c le grandi tele c le preziose dorature 
si ruppero ai dissumani colpi de’ volonlarii inglesi-po- 
lacchi-ungarcsi-americani, per simbolo storico, come ora 
si fa l'Italia degl’ Italiani.... lo sappia il mondo! 

Era il di 31 marzo 1850, giorno della Pasqua del 
Signore, c i Reali di Napoli nella Reggia di Portici, 
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circondarono a lieto banchetto il Capo Santo della cat- 
tolica famiglia, mentre il Castello di Sanlehno, issando la 
bandiera ospitale delle Sicilie, tuonava con salve di gioja. 
Meraviglia ! ! ! - Mentre scrivo, si approssima un altra 
Pasqua del Signore, che cade anco al di 31 Marzo 1861, 
e i Reali di Napoli, son certo, nell’aula del Vaticano 
faranno corona a quel medesimo Pio, che allietavano dicci 
anni or sono, nel giorno c nella festa medesima, dentro 
la Reggia di Portici. La differenza sta, che Pio allora 

era l’esule e l’ospite di questi augusti, ed oggi 

sono questi augusti gli esuli e gli ospiti di Pio!!! 

la bandiera protettrice sventolerà, quest’ altr’ anno nel 
di di Pasqua, ma non su Sanlclmo , ma sul Castello 
Sanlangelo, ed invece de’ GIGLI su drappo bianco, sta- 
ranno le CHIAVI eterne c l’eterno TRIREGNO!!!.... 

E se non piancc, di che piancer suole ? 

E ritorniamo alquanto indietro. 

Al giorno 9 marzo, il Pontefice convocò alla sua 
presenza nella Reggia di Portici, i Cardinali residenti a 
Napoli, e in congregazione segreta si sliede , onde de- 
cidere del suo ritorno sollecito in Roma. 

Il giorno 11 poi, dello stesso mese, il Segretario 
di Stalo Cardinale Anlonclli, riuni alla sua presenza, 
i Ministri rappresentanti le quattro potenze cattoliche 
intervenute al riprislinamenlo del potere temporale del 
Papa ; cioè quello di Francia , di Austria, di Spagna 
e di Napoli, e si ebbe co’ medesimi una conferenza di- 
plomatica sul eguale argomento. Al di seguente lo stesso 
Anlonelli, con una nota annunziò al corpo diplomatico, 
accreditalo presso la Santa Sede, il prossimo ritorno di 
Pio IX in Roma. 

Rammento che l’esercito napoletano, valoroso quan- 
to cattolico , avea concepito il nobile divisamento di 
coniare delle grandiose medaglie in oro in argento in 
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rame, storiche per 1’ eccezionale avvenimento di Gaeta , 
mercè le quali eternare la sua devozione al Pontefice 
cd al suo Re, offrendone un numero ai medesimi. La 
deputazione dell' esercito , mi chiese de’ molli allusivi 
per le due facce della medaglia, cd io sul modello scris- 
si , quanto si legge. Sul prospetto ove si trovano le 
effigie di Pio IX c di Ferdinando II : -Pio IX P. O ■ M. 
e Ferdinando II Re del Regno delle Due Sicilie. - 
Sull’ csergo , in cui guardasi la città di Gaeta : - L’Ar- 
mala Napoletana, a memoria dell’ esule Pio in Gaeta, 
sacrava al suo amato Re, 26 Novembre. - 11 Sommo 
Pontefice ed il Re, gradirono questo pegno de’valorosi, 
tanto ligali all' Altare ed al Trono. E per dir lutto , 
come cambiano i tempi ! uno di quei che si occupa- 
rono per questa medaglia , è morto virtuosamente, sul 
più bel fiore di sua carriera; un altro vive gravalo dei 
sospetti del tradimento di Capua, dopo l’escila del Re 
Francesco II da Napoli, un altro vive... ina per espri- 
mermi come vive, dovrei scrivere un volume, se basta 
un volume ! cc. ec. 

Il vice ammiraglio della fiotta francese sulla rada 
di Napoli, Parccval, si condusse con l’ intero stato mag- 
giore, ad augurare il felice ritorno in Roma a Sua San- 
tità; ed il Cardinale Anlonelli restituì la visita in nome 
del suo Signore, sul vascello il Friedland. 

Il corpo diplomatico accreditalo presso la Santa Sede, 
e che si era cooperato all’ escila di Pio da Roma , e 
che con tanta abnegazione avea diviso 1’ esilio col 
Papa, come il suo trionfo sulla rivoluzione ; nel dì 
primo aprile si condusse in Caserta, per congedo dal 
Re Ferdinando, e porgere al medesimo oltre i perso- 
nali ringraziamenti , le ovazioni della politica europea 
a suo riguardo. Nel giorno stesso, il corpo diplomatico 
accreditato presso il Re delle Sicilie , si condusse in 
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Portici, per umiliare i suoi omaggi al Sanie Padre, e 
in nome de’ rispettivi governi, augurargli ogni felicità 
pel viaggio e pel suo ritorno a Roma. 

Siamo al di 3 aprile. Napoli visibilmente è com- 
mossa per la partenza di Pio IX, ed un vuoto si forma 
in ogni persona, abituala a vederlo a possederlo, si da 
vicino. Il Santo Padre, oltre le tante decorazioni caval- 
leresche e distinzioni ecclesiastiche largite a larga mano 
nel Regno, per lutto il tempo che vi à dimoralo, con- 
cede nella vigilia di sua partenza, più ampie donazioni; 
ed il Re concorre egualmente co' dignilarii pontifica. 

Ecco il dì quattro aprile 1830, quanto diverso dal 
di 2i novembre 18i8 ! 

1/ eccelso Pio IX si muove dalla sua stanza , se- 
guilo dai Cardinali Riario Arcivescovo, Du-Ponl ed 
Antonelli, oltre la sua Corte, ed attraversa gli appar- 
tamenti, gremiti di personaggi prostrali, per ottenere l'ul- 
tima benedizione; ed egli tutti benedice, a tulli dà un 
paterno addio ! Ha lo sguardo commosso, ma la fisono- 
mia è maestosamente giuliva. 

La lunga via clic attraversa fino a Napoli, è in- 
credibilmente a doppia spalliera affollala, di più ccnli- 
naja di migliaja di persone inginocchiale ; sono i devoti 
ed affettuosi napoletani, clic a mille di mille voci ad 
ogni istante, senza interruzione prorompono piangendo : 
Addio, Santo Padre, ricordatevi di noi , benediteci 
per l’ultima' volta! Oh, che scena straziante c no- 

bilissima fu questa, a cui Pio IX, con quel suo cuore 
tanto sensibile, non seppe resistere, c pianse, e bene- 
disse lutti piangendo ! 

Sull’ istante il Vapore francese Eurolas , volò sulle 
acque, onde arrecare la tanto desiderala novella della 
partenza di Pio, al primo porlo di Francia ; di quella 
Francia cattolica, che da tredici anni, più d’ ogni altra 
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epoca , è il baluardo più generoso ed eroico , c colle 
armi e con la penna c col cuore , per la difesa del 
Papato di Pio di Roma, contro le idee politiche-sociali 
degli anni nostri. 

Eguale commoventissima scena di alTetluosità catto- 
lica, si ammirò lungo la ferrovia da Napoli a Caserta; 
c quivi islcsso non appariva folla di popolo, ma emi- 
grazione del Regno, ed uno era il grido carissimo di 
tulli: Santo Padre, addio, benediteci! 

Il giorno 4 e 5 aprile, fu fermala di congedo in 
Caserta , per Pio , presso la Regina Teresa c P au- 
gusta famiglia; c la gioja pel trionfo del Massimo Ge- 
rarca della cristianità, parea visibilmente, presso i Reali, 
contrastalo dal dolore di allontanarsi da si rara ono- 
ranza c da sì unica compagnia. 

Al dì 6, la guarnigione trovossi in gran gala schie- 
rala da Caserta alla città di Capoa , e Pio IX, dopo 
d’ aver benedetta da sul maggior loggiato una calca di 
gente, come mare; si mosse per abbandonar la Reggia, 
e rinvenne prostrala ai suoi piedi la Regina, le Prin- 
cipesse , e perfino i pargoli augusti. Benedisse perso- 
nalmente uno per uno a tulli , e benedicendo Maria 
Teresa, soggiunse: Piissima Regina, io non dimenticherò 
per la vita, quanto mi ebbi dai Sovrani delle Sicilie; 
ma che posso io, per retribuire quanto mi venne da 
questa Reai famiglia, dal 26 novembre 1848, finoggi ?- 
Ali ! Beatissimo Padre, che dirà il tuo cuore, quando 
in un altro novembre, la Regina Teresa verrà co’suoi 
tìgli, ospite dell’ ospite nell’eterna città? Anco pro- 

fetizzato, chi mai l’ avrebbe creduto al mondo ? 

Alle ore nove di mattina, Pio IX in una carrozza 
di Corte, tirala da sei magnifici cavalli, ed avendo con 
se il Re c Francesco Principe ereditario, abbandonò Ca- 
serta, seguilo da altre carrozze, recando i Cardinali An- 
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tonchi c Du-Ponl, il Nunzio, la Corte pontifìcia ed il 
servizio della Reai Camera ; e circondato da distacca- 
menti di cavalleria. A Capua venne salutalo dalle salve 
delle batterie, e la sera si pernottò a Sessa. 

Il Papa al dì seguente, con egual cortèo proseguì il 
viaggio, ma ebbe a cuore di rivedere un’altra fiala, l'alma 
Gaeta, il nido della Reggia ospitalità, l’asilo de’suoi trionfi. 
Per giungervi, bisognò molto tempo , onde il cocchio 
traversasse le indicibili folle confluenti di popolazioni, 
che recando ramoscelli di olivo e bianche bandiere, de- 
votamente tumultuavano , por ottenere la benedizione. 

Come si approssima a Gaeta , le batterie lo salu- 
tano con salve di gioja, c quegli abitanti , dirci , già 
quasi noti individualmente a Pio, piangono c tripudiano 
nel salutarlo. Dopo di averla attraversala due volle per 
giungere al Vescovado, onde ringraziare Dio delle grandi 
vittorie ottenute sull’umana empietà, benedice a lutti, 
di cuore lascia un addio alla città di tante memorie, 
e commosso grandemente si allontana. 

E noi ripetiamo, addio o Gaeta. - Ferdinando II, 
spenderà i suoi tesori per abbellirli in mille modi, a 
memoria di Pio IX; -Ferdinando II, da quivi per anni 
sfiderà il bersaglio diplomatico e rivoluzionario, che lo 
vuol perdere con perdere il suo Regno. - Francesco II, 
nelle lue mura, e in compagnia eroica della sua gio- 
vanissima sposa Sofìa, difenderà l’indipendenza del sno 
Trono e de’suoi popoli; -e tu cadrai gloriosa un dì, 
non per debolezza ma per tradimento , e le tue ro- 
vine avranno un eco nel mondo cattolico e sociale , 
perchè i tuoi baluardi in dodici anni, difesero in Pio IX 
la religione cattolica, in Francesco li difesero il diritto 
pubblico di tutte le genti civili. Addio, o Gaeta: - ri- 
sorgerai dalle lue rovine ancora , e non curare che 
gl’ italianissimi di oggi, per suggello delle loro iniquità. 
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sperano di seppellire le tue fastose memorie cattoliche 
c politiche, umiliandoti alla condizione di bagno di pena. 
La parabola loro già discende, e non gli rimarrà che 
il rimorso de’ traditori, e il disprezzo de’ secoli venturi. 

E Pio IX è finalmente giunto a Portello , limile del 
Regno dallo Stato. Ferdinando discende dal cocchio , 
con suo figlio primogenito c col Conte di Trapani, c si 
genuflettono bocconi a terra per la benedizione. II Pon- 
tefice discende ancora, e sollevando il Re, se lo ab- 
braccia stringendolo al cuore. Quale umana voce saprà 
ripetere, le parole carissime che Pio rivolse a Ferdi- 
nando, in quell’ istante sublime ed unico della età pre- 
sente? è meglio immaginare che ridire quell’ affettuosa 
e sensibile scena , in cui il Capo Augusto del Mondo 
Cattolico, tipo unico di quella gratitudine che nasce 
dall’ unico tipo di morale, clic serba l’umanità cristiana 
nel Vicario di Gesù Cristo, cerca ringraziare un Mo- 
narca cattolico , che spiegò tanta cura c rispetto per 
Pio, da oscurare persino la sua maestà reale. 

E Pio IX, non si stancava ripetere, con umido ci- 
glio, QUANDO ED IN CHE MODO POSSO DISSO- 
BL1GARMI DI CIO’ CHE HA FATTO PER ME VO- 
STRA MAESTÀ’? 

Addio, o eroico Pio. Rivedi la tua, per le, vedo- 
vala Roma, e un altro novembre storico spunterà sul- 
l’orizzonte volubile dell’era che volge , e Ferdinando II 
dal Cielo, ammirerà compiacente come tu, o Sommo Pa- 
dre, ne’ giorni di novella tempesta ribelle , accoglierai 
nel Quirinale , la sua vedova Teresa , i suoi orfani au- 
gusti figli, Francesco II , Sofia . . . addio ! ! ! 

Sì: la storia più meravigliosa ed edificante, scriverà 
in distinto volume, qual meditazione di tulli i secoli : 
PioIX, dai Quirinale a Gaeta. I Reali delle Sicilie, da Gae- 
ta al Quirinale: novembre 1848, novembre 1860 ! 
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PARENTESI 

TRA IL 1850 ED IL 1860 

Questo capitolo de’ miei ricordi contemporanei, do- 
vrebbe essere il più esteso, e tanta copiosa la materia 
in cui si versa. Ma temendo di soverchiamente allonta- 
narmi dal subbiclto, qual'è quello di, CALTA ed il QUI- 
RINALE; come anco, temendo di non più serbarmi in 
una ferrea cerchia di convenienze prudentissime , sol 
perche il inio nome di scrittore, da tanti anni si liga alla 
virtuosa ed eroica dinastia ch’è base unica dell’ indipen- 
denza del Reame delle Sicilie, mia civilissima patria ; in 
ultimo, benché il mio libro si stampasse su terra libera, 
ed io mi onoro di conservare una penna indipendente, 
pnrlullavia, oggi clic non ò cittadinanza ( grazie all’oslra- 
cismo del plebisciti! Ubero a spontaneo !?!), godo l’ospizio 
tranquillo di Roma, e mi cibo del pane dell'esilio, 
all'ombra del patriarcale governo pontifìcio, c della cat- 
tolica bandiera francese. 

Purlnttnvia diremo quanto basta, per una parentesi 
di sì alla trepidanza cattolica politica sociale, che chiù- 
desi col 18(10, e che si apre col 1850. 

L’uomo, questa nobile conlradizionc della vita so- 
ciale , è uso a chiedere sempre il rovescio delle sue 
operazioni stabilite. Infatti, lo sviluppo smisurato del- 
l’odierna intelligenza, à crealo un oceano senza lido di 
svariatissimi interessi materiali, i quali mano mano, anno 
spezzale le dighe internazionali fra tulli gli Stali di 
Europa e del mondo, ed appena i Governi diversi si 
rendono visibili, attraverso la fusione scientifica, indu- 
striale, commerciale, meccanica, monetaria, cc. ce. ; e 
direi senza mentire, clic i Governi di oggi non dovrebbero 
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raffigurare, die delle semplici miele di un vastissimo ca- 
botaggio, presenziando un indice senza confine di novità 
speculativa, come un esercito in movimento senza fer- 
mata, clic à al suo comando, il capitale, la stampa, il 
vapore e ’l telegrafo elettrico. Perciò, in questo nuovis- 
simo emisfero della vita sociale, la politica non dovreb- 
be servire ad altro, che ad ornamento, e le diverse razze 
afTralcllalc in un solo intendimento (rutile), avvici- 
nabili mercè d’ un solo idioma ( il francese); per scam- 
bievoli pacifiche battaglie odierne, si dovrebbero formare 
armate scientifiche ed aritmetiche. Ebbene: oggi l’uomo 
in contradizionc, si ammira nella smania del rovescio 
di quanto si à crealo ; cioè nel quislionarc di . nazio- 
nalità politica, polo opposto ai suoi interessi odierni. 
E cosi mentre rovescia i confini li crea, invece della 
fusione di razze in tutto il mondo, effetto de’ telegrafi 
elettrici, delle ferrovie c delle associazioni speculative, 
si ribella per ottenere delle caste. E mentre non è che 
studioso di aritmetica c di ritrovali intellettivi, fa guerra 
di metafisica; giacché solamente per novità giornalistiche, 
per esca ai pigri ed ai ccrclani , per i pescatori nel 
torbido, per monopolio di estera politica, oggi si pos- 
sono avere in mezzo alla smodala incarnazione utili- 
taria c puramente utilitaria , le rivoluzioni sociali di 
nazionalità politica, causa aerea ed ideale, in contro- 
senso del positivo e reale de’ pensieri aritmetici. 

Altra contradizionc del giorno. 

Non vi fu mai epoca al mondo, in cui la vita so- 
ciale, venne abbellita da miriadi di ricerche nuove nuo- 
vissime e sempre nuove, per renderla squisita nella va- 
rietà, apprezzabile di gusto nella pace, dal cui elemento 
ricevono incremento la chimica, la meccanica, l’industria 
manifatturiera, ed i capitali mondani , non più chiusi 
nello scrigno ma volanti come uccello , per le cinque 
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parti del mondo, in cerca di libero scambio ; e se una 
democrazia fa duopo alla società odierna, una demo- 
crazia si rinviene nell' emulazione del lusso che abbella 
di se tulli i ceti, del lavoro da cui proviene il lusso, 
e da questo e da quello, scaturiscono le- sorgenti di 
libera produzione, di gara per livellarsi ogni ceto so- 
ciale, senza confondersi. Qualunque altra democrazia , 
che non sia lo sviluppo del ben vivere sociale e altamente 
sociale, rovescia l'incanto della vita contemporanea; e 
basta un sol giorno di resa, per rovsciare lutto quanto 
esiste nella entusiastica esistenza di oggi. Ebbene , oggi 
che la tranquillità pubblica è l’essenza della fìsonomia 
sociale, oggi che basta un ora di guerra per il crollo di 
tulli i capitali disseminati pel globo, ed un giorno di 
rivoluzione fa crollare la sussistenza de’ ricchi e de’ po- 
veri; negli anni nostri le guerre sono continuamente 
all’ordine del giorno, le rivoluzioni sono come l’erba 
parietaria, la democrazia politica, arida tumultuosa e 
severa, ( omicida della vaghissima ed inocua democrazia 
sociale di oggi ) è la bandiera che sventola ovunque in 
Europa, come oriflamma di lutto di cccidii c di sven- 
ture ; ed il socialismo, che chiamerei il gendarme, in 
mezzo alle smodale libertà odierne, è là sempre pronto 
a gitlarsi fra i litiganti pel suo sequestro utile , sulla 
proprietà e sulla famiglia. 

Il fìn qui detto, valga per illazione di quanto do- 
vrem dire. 

La rivoluzione italiana del 1848, dopo d’aver falla 
concorrenza con tulle le rivoluzioni europee , non muo- 
re, ma è ridotta al silenzio, più che dagli eserciti, dal 
senno delle moliludini e dalla nausea della maggioranza 
de’ partigiani medesimi; giacché le rivoluzioni, sono i 
fanali luminosi che guidano alla riva dell’ ordine, i po- 
poli spinti dai faziosi, lungo la tempesta del disordine. 
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Cosa allora mancava all’ Italia, per tanto ribellarsi? 
era giunta alla sazietà, e dovea infermarsi, e infatti si 
ammalò. 

Le sapientissime riforme di Pio IX ne’ suoi Stali, 
conseguirono, la fuga del Pontefice da Roma, e Roma 
in preda alla più esaltata anarchia demagogica. La pri- 
ma costituzione italiana, concessa nelle Sicilie da Fer- 
dinando, si valutò come sinonimo di rivoluzione, e Pa- 
lermo si emancipava con la decadenza della dinastia, e 
Napoli lacerava lo statuto sulle barricale del 15 maggio, 
nella fraudolenta spedizione di milizia in Lombardia, e 
ne’governi provvisorii delle Calabrie. La Toscana giunse 
con lo statuto libero, a bandire il suo innocente Prin- 
cipe. I Ducali di Modena e di Parma, scomparvero , 
mercè della libertà piemontese, nuovissima legislazione 
nomada de’ deserti, che senza nimistà e senza dichia- 
razione di guerra, s’ impossessa , civilissimamente ed 
italianamente dell’ altrui proprietà. E mentre la Lom- 
bardia ( senza dichiarazione di guerra all’ Austria . . . 
si sà, . . . diritto de’ redentori italianissimi ! ) vien ra- 
pila dal Piemonte, e la Venezia per non farsi rapire 
dal medesimo, ricostituisce il suo primiero secolare go- 
verno; il Veneto e la Lombardia, perdono il tempo utile 
di costituirsi a Regno libero, a Stalo italiano indipen- 
dente, rigettando un Re che offriva loro I* Austria, col 
riconoscimento e colla sanzione dell’Europa politica. Fi- 
nalmente , queste nobili regioni italiane , trastullale 
come venuste schiave ai mercato, da’ quei tali due ENTI 
COLLETTIVI, smascherali da noi in questo libro, smar- 
rirono l’ opportunità di circostanza, e ritornarono au- 
striache, ed una di queste (oggi) none più, nè austriaca 
nè lombarda, ma piemontese di fallo, e in poesia lirica, 
dicesi italiana. 

Perchè tanti rovesci di statuti, di riforme, di leghe 



— IH — 

italiane, e di confederazione italiana , d’ italiana indi- 
pendenza, di decorosa emancipazione a Regno del Lom- 
bardo-veneto ? e perché tanti processi politici, esilii , 
condanne, balzelli e debili onerosi per P Italia ? perche 
tanti seduttori, tanti sedotti, il callolicismo perseguitalo, 
la morale pubblica smarrita, e l’anarchia padrona della in- 
telligenza italiana, e forestieri vessilli sventolano, e sven- 
tolarono, e sventoleranno in Italia? dimandatelo ai due 
ENTI COLLETTIVI, flagelli letali ed immani dell’odier- 
na Italia, che allora in due opposti campi, dal Tevere 
alla Dora, ci appestavano a morte per averci preda ; 
e che oggi ligali in un conubbio di delitti e di ra- 
pine, se non basterà la catena dell’ ingordigia a soste- 
nere un servaggio si vasto in Italia, o si aprirà bottega 
ed avremo nuovissimi compratori, o la tracotanza ita- 
lianissima, sfidando l'Europa con le sue fiamme ribelli, 
attirerà sull’ Italia la collera di molti Stali, e, e VItalia 
sarà fatta!.... per molli secoli!.... 

Le armi spagnuole francesi ed austriache, in diverso 
modo e per diversi motivi, occuparono dopo battaglie 
e vittorie, gli Stati italiani; meno le Sicilie, che grazie 
all’esercito napoletano, si ebbero guerra senza disfalle, ma 
fu patria ed italiana la bandiera che assistè alla tenzone. 
La politica europea, scese tutta quanta nella quislione 
italiana, ed ogni Stato ebbe un interesse da far valutare. 
Ma l’ Italia, ritornando a quel che era prima della rivo- 
luzione, rimase al bivacco della transazione politica, in 
cui l’ Europa si addormentò, prima e dopo il due Di- 
cembre, di un sonno peggiore della rivoluzione islessa, 
clic avea conquisa ; cd oggi ne valutiamo e ne valu- 
teremo le conseguenze. I.’ Italia non ebbe patto politico 
fra i suoi Stali , ogni Stato rimase padrone legale in 
casa propria, in teoria, ma non in pratica; giacché i 
suoi Governi dovettero in ogni anno, in ogni mese, in 
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ogni giorno, lollare or con un gabincllo or con un allro 
in Europa, lino per il libero amlamcnlo della giustizia 
e dell’ amministrazione ; mentre lo Stalo Sardo, con- 
servando lo statuto libero, sol perchè, questo, fu fomite 
ad altri, ma non fu fomite ne di rivoluzioni nè di re- 
pubbliche nè di rovescio di dinastia a se stesso , si 
elevò a provocatore di tutti gli Stali italiani, riaprendo 
il varco a due scottanti fiumane , I’ una di ribellione 
politica— social«?-dinaslica, l’ altra di scisma religioso cat- 
tolico. E le potenze europee, o continuarono a sonnac- 
chiare , o a gillar inoffensive note diplomatiche , o a 
praticare la parabola del Vangelo, sgridando e minac- 
ciando le pagliuche clic con leloscopio si scorgevano nei 
governi della penisola , meno la trave negli ocelli go- 
vernativi del Piemonte. 

Per me sta, clic la politica di Europa, avendo scorta 
la natura novella della politica del Piemonte , esser 
caustica per la pace d’ Italia e di Europa, c, dopo No- 
vara dovea in ogni modo ridurla ne’ limili naturali, o 
dovea organare 1’ Italia in un livello tale, clic il ber- 
saglio piemontese non polca colpire altrui. Invece, Russia 
ed Austria giungono a schiacciare la più colossale delle 
rivoluzioni mondiali in Ungheria, sfidano la Turchia a 
guerra, sol perchè taluni profughi politici ricevono stanza; 
e non guardano il Piemonte che ogni di eleva un vasto 
vulcano ilalo-curopeo. La Francia, la Spagna, la Prussia, 
l’Austria c tulli i Sovrani, scorgono una schiera ma- 
scella di regicidi, passeggiare le loro capitali, e si sfiatano 
a scongiurare le nebbie inaccssibili dell’asilo inglese, 
mentre Londra se à un esule colnitalo ribelle, questo 
è un corpo staccalo dal suo centro, eh’ è l’infelice e 
nobile Piemonte; c se Mozzini in Londra à il domi- 
cilio mondiale, il suo spirilo, il suo giornale, i suoi 
credenti, sono visibili c senza maschera nel Piemonte, 
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ove solamente in Europa si applaude con la stampa al 
regicidio, si rendono funebri ufficii ai regicidi, si dà il 
nome di Milano a una primaria via di Torino, si co- 
niano medaglie per Orsini; ed ogni pugnalatole, ivi e 
solamente ivi in Europa civile, sale all’apoteosi di eroe 
se fugge, di martire se soccompe, e con ogni pubbli- 
cità fragorosa. 

Uno Stalo, che bandisce i Vescovi e permette che in 
pubblico parlamento legislativo, oratori indecorosi si 
elevino per gitlarc la burla, il sarcasmo c l'ironia sulle 
teste coronate di Europa, e sul nome augustissimo del 
Sommo Pontefice, unico Sovrano del mondo morale ; 
uno Stalo cattolico, clic permette alla stampa quotidiana 
di scatenarsi contro la fede de’ suoi avi, di conculcare 
i dogmi della propria religione, di mettere in ridicolo 
tulle le credenze e lutti i riti cattolici degli Siali ita- 
liani ; di permetlere , clic Genova la cattolica , vede 
slamparsi un libro « Gesù Cristo innanzi a un consi- 
glio di guerra », clic Bianchi-Giovani bersaglia il dogma 
di Maria Immacolata, c non avendo più che rovesciare 
di divino c di umano ( quest’ organo primario della 
stampa piemontese ), spera tarlare fino il maggior car- 
dine della società, cioè, che i figli non avendo volontà 
di nascere, non sono tenuti per dovere a veruna cosa 
verso i genitori!!! 

Uno Stato che supera Enrico Vili per guerra cat- 
tolica a Roma, senza esser più nè cattolico e neanche 
protestante ; che spoglia le chiese, dà la scalata ai clau- 
slri, incarcera i sacerdoti, mette le spie ai confessio- 
nali ed alle prediche; fa fumare nei templi, e non vi 
à possibile oltraggio dissumano, che non vede c non 
sente , se tratta di offendere Cristo e la sua legge ; 
obliando senza avvedersene, che se la Croce del Gol- 
gota egli spoglia del suo divino splendore, non rimane 
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allo stemma dell’antica stirpe sabauda de’sanli e di eroi, 
se non l’ emblema infamante dei ladroni. 

Uno Stalo, che viola lutti i codici, tulli i diritti, 
tutte le prerogative dei governi italiani, e avendo appo i 
medesimi la rappresentanza de’proprj ministri, permette 
ebe P ambasciatore , persona sarta da lunghi secoli 
presso i barbari, pel Piemonte civile, addivenisse, un 
satellite di sozze e sleali congiure. Uno stalo che à in 
esilio Mazzini, cd i complici di questo al governo; che 
serba da anni Garibaldi in Caprera, per averlo stru- 
mento e vittima ; che chiama gli esuli politici o nò 
degli altri Stati, e specialmente degli Stati italiani, c 
gli eleva alla dignità di croi, per comprarli fautori o 
sensali delle sue ingordigie. Uno Stalo che si vanta 
di un primo ministro, che riduce alla povertà l’erario 
pubblico e la privata proprietà del più ricco paese un 
tempo, e per suggello della sua responsabilità mini- 
steriale, elevala a dogma infallibile, legalizza l’usura 
su i capitali, e sugli interessi degl’interessi; un mini- 
stro che senza scopo, fa la guerra alla Russia, e pria 
di dichiararla, cd avendo ancora una rappresentanza in 
Pietroburgo, in un bel giorno sale alla tribuna ed in- 
veisce contro la maestà dell’ Imperatore Niccola; che nel 
congresso di Parigi , senza mandalo , per desio di un 
cenlinajo di esuli napolelani-romagnuoli, che magramente 
satolla in Torino, si addossa il volere di molti migiioni di 
persone, che ignoravano anco il suo nome, e senza intimo 
alle parli e senza difesa , scaglia l’ostracismo contro 
il Papa e contro i Principi italiani, in pace tutti col 
suo governo , e si fa V Italia , ingiuriando gli Stati 
italiani ; un ministro , che umilia il proprio Sovrano 
cattolico, a ricevere le laudi delle società bibliche 
inglesi , conducendolo a Londra, quasi che fosse già 
un novello Giuliano ; un ministro , italiano per eccel- 
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lenza e per antonomasia , che in tanti anni di governo, 
ora è schiavo umilissimo della Francia , ora dell’ In- 
ghilterra , or s’ inchina supplice alla Prussia, or dona 
alla Russia l ’ appigionasi in casa propria , c vanta di 
politica italiana italiana italianissima, la multiforme po- 
litica piemontese , che or s’ imbelletta di questa or di 
quella or di quell' altra porpora straniera; che da anni, 
quale ebreo errante, gilla la nazionalità italiana, come 
un zimbello per i giuochi di borsa ai speculatori mo- 
netari! , pel mondo. E se maggior servilità, tutta stra- 
niera e mica italiana, si vuol ammirare dolentemente 
in questo proleo di tutte le maschere politiche dell’uni- 
verso, ricordiamo l’ episodio di Sapri nel napoletano. 
Da Genova, egli ministro di nome, Cromwello di fallo 
de’ Stali Sardi, non vede partire un vapore piemontese, 
carico d’ armi piemontesi e di piemontesi ribelli , per 
sconvolgere il Regno amico ed italiano delle Sicilie; e 
dopo, ricorre all’ Inghilterra , e intriga e ottiene , che 
questa estera e non italiana potenza, spedisca una flotta 
a Napoli con la miccia su i cannoni, onde veder umi- 
liala e derisa, non l’Austria, ma uno Stalo Italiano! E 
mentre per eguale congiura, egli è padrone di proces- 
sare c di condannare a Genova de’ sedotti dalle sue 
misteriose mascherale, il governo di Napoli offeso e 
messo alla ribellione, per un ministro che fa l'Italia, 
non ebbe codici per condannare chi gli recava guerra, 
c dovette per di più pagare a due macchinisti inglesi, 
quanto cento macchinisti non guadagnano in cento anni; 
ed ora che Napoli è una colonia piemontese, a larga 
mano si è pagalo anco la multa al vapore di preda , 

il Cagliari, in suonanti sacchetti di moneta 

Ciò non è che un abbozzo di quanto saprem dire 
nel volume, che or ora vedrà la luce, da noi annun- 
zialo. Ma lutto questo poco, basta per un saggio della 
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telale parentesi italiana , da dopo il 1848, fino alle 
\ aumentale sventure del giorno. Vi à una bricciola di 
senno, nelle vaste follie odierne d’Italia e di Europa? 
Se vi à, mi appello a questa bricciola di senno, per 
dimandare: il Papa pelea in questi anni donar riforme 
ai suoi Stali ? polea Ferdinando II, ridare una costitu- 
zione che per lui era perdila del Trono, e pe’suoi po- 
poli , anarchia e vassallaggio piemontese ? poleano gli 
altri Stali italiani, mercè l’ appetito parasila del Pie- 
monte, in questi anni, allargare di un biltro le patrie 
istituzioni governative ? 

Quando mai il Piemonte italianissimo, à steso la mano 
leale agli altri Stali d’ Italia, e à detto loro: uniamoci 
e siamo una nazione, nè austriaca, nè francese, nè in- 
glese, nè russa , nè turca, nè einese, e neanche pie- 
montese, ma cattolicamente e confederativamente ita- 
liana ? 

Oh } quell’ Europa politica , che tacque mentre il 
Piemonte rompeva i freni religiosi ai cattolici italiani, 
mercè uno scisma ateo nella forma e nella sostanza ; 
e si scatenava perchè l’ebreo Morlara addiveniva cat- 
tolico. Quell’ Europa politica , che facea sedere i suoi 
ambasciatori ne’ tribunali di Napoli, onde i rei di lesa 
maestà, di lesa società, sullo sgabello per delitti notissimi 
all’ universale, e per delitti che si puniscono severamente 
in casa de’ protettori, si fileggiassero come eroi del serto 
di alloro, de’proprj misfatti; e non aveano occhi per 
vedere nè orecchie per sentire, quanto di anti-morale, 
di anti-politico, di anti-sociale per molti anni opera- 
vasi nel mongibello rivoluzionario del Piemonte. Ma verrà 
il giorno, ed il Piemonte restituirà all’Europa politica , 
la paga de’ viperini, alla vipera che li partorì. Non vi 
furono nella storia, fautori di rivoluzioni, che non pe- 
rirono o in parte o in lutto , o moralmente o anima 
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o corpo, per mano della medesima ; e questo novello 
Saturno farà i suoi esperimenti, o atletici o acrobatici 
che siano, non importa, ma li farà !.... 

£ in mezzo a si vasta selva di cruciosi spineti , 
ricerchiamo i pochi fiori che sbucciano , olezzanti di 
eroico coraggio politico , fragranti di nobilissimo zelo 
cattolico. 

Ferdinando II, dopo i trionfi di Pio IX, addiven- 
ne il bersaglio di lutti i monopolii politici, di tulle le 
ribellioni vegnenti, di tulli i nemici di Roma papale 
e dell’ Italia cattolica , e specialmente de’ due ENTI 
COLLETTIVI. Uso a compiere i suoi doveri di Re, 
senza mai dimenticare i diritti annessi alla sua maestà, 
valutò sempre il timore di Dio e la dignità de’ popoli 
su cui regnava , superiori in valore, ad ogni timore 
umano e ad ogni politica proiezione. Sfidò mille di 
mille tempeste , superiori ai suoi poteri materiali, ma 
fermo nella forza del diritto, vero atleta incoronalo, 
lottò e vinse ogni diritto della forza. Eserciti di nemici 
si ebbe in vita c in morte, ma questi l’ oltraggiarono 
per sistema, non per ragione. Fu egli clemente ? Iren- 
t’ anni di regno senza patibolo , e la rivoluzione del 
quarantotto senza una condanna esecutiva di morte , 
rispondono per me. Fu cattolico per eccellenza ? me 
ne appello ai suoi popoli, all’ episcopato del mondo, a 
Pio IX in Gaeta, e alla sua morte di martire. Fu sol- 
dato in un Reame che non ebbe un armata fino a 
che venne a Re ? si dimandano gli eserciti di Eu- 
ropa. Fu amico de’suoi popoli ? chiedetelo agli ebrei 
del mondo, che vi diranno: trovò debili e li pagò, 
illustrò i suoi Stati colle più grandiose opere pubbliche , 
soffrì una rivoluzione e solo Monarca dell’Europa, non 
contrasse debiti onerosi, e mentre il Piemonte elevava 
le imposte sulla proprietà, da superare la metà della rcn- 
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dila privala, i capitali mobili delie Sicilie non si ebbero 
balzelli, c la sola proprietà immobile avea il selle all’olio 
per cento ; e in ultimo lo dica Garibaldi, che non sa 
mentire, quanti milioni di ducali e non di franchi, 
rinvenne nella tesoreria di Napoli, e quanti se ne co- 
niavano nella Zecca, con macchina a vapore. Fu egli 
Re ? lo dicano più i Sovrani nemici che gli amici, se 
promise e non mantenne, se si fece rispettare e rispettò 
altrui , se seppe mantenere anco con la minaccia di 
rovescio, la sua personale dignità. Fu egli Principe 
italiano ? lo dica l ’ italianissimo Piemonte ( non il Pie- 
monte piemontese clic non à colpa ). Ferdinando qual 
Re d’ una regione d’Italia, fu alleato di tulle le po- 
tenze ed il servo umilissimo di nessun gabinetto. Re 
di un isola e di una penisola, badò al benessere de’suoi 
popoli, e non vendè il sangue di questi ai capriccio 
altrui, non fece la guerra per ambizione, e perciò non 
si ebbe disfalle ed umilianti capitolazioni, non permise 
allo straniero che inalberasse bandiera nel Regno , 
sfuggi dall’estero monopolio commerciale nc’suoi Stati, 
non diede un più lieve rancore al Pontefice , nè una 
bricciola di scandalo alla religione cattolica ed alle co- 
scienze de’ suoi popoli. 

Egli fu despota, à scritto ora un illustre personaggio. 
Fu despota, quel Ferdinando che à fatto trovare a Fran- 
cesco suo figlio, amnistiali, pasciuti, taluni in carica , 
molli al banchetto leonino sulla Dora, de’ condannali a 
morte di più rivoluzioni nelle Sicilie ? Fu despota, un 
Re che difese la sua corona, la sua famiglia, il benessere, 
la dignità, l’indipendenza de’suoi popoli? Oh! già che 
si dice, lo fosse stalo, ed oggi non si perdeva un Re- 
gno, per aver usalo clemenza, verso tanti suoi e nostri 
nemici c Liborio Romano fra questi ! 

Ma nulla mancò al regnare di Ferdinando II ? 
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Mancò qualche cosa, perchè egli gran Re, era uomo 
c non angiolo, carne umana vestivano i suoi ministri, 
c la corruzione sociale è resa, più qua meno là, una 
infermità cronaca, e direi, oggi poco curabile per la fi- 
sonomia utilitaria c tutta utilitaria della razza umana. 

E se chiedesi da me un giudizio severo, dico, che 
vi ebbe qualche vuoto nel regnare di questo illustre 
Monarca italiano, sol perchè, egli che tutto vedca da 
se, negli ultimi anni non vide o poco vide, perchè la 
sua mente visse in una lolla gigantesca con colossi 
umani che lo guerreggiavano a tutta oltranza, ed egli 
seppe resistere c non abbassò lo scettro c l’ indipen- 
denza de’ suoi popoli , verso ogni qualsivoglia sfida. 
Spenta la febbre di oggi, giudicherà la storia. Si è col- 
tivalo , si è seminalo , si è visto il fiore italiano : 
attendiamo i frulli, e poi, c poi l’ardua sentenza! 

E Ferdinando ed i Reali delle Sicilie, non dimen- 
ticarono Pio IX un sol momento : quest’ augustissimo, 
era il vero padre consolatorc della dinastia ospitale. 
Oltre l'annuale visita al Sommo Gerarca, che qual 
grandiosa festa di famiglia , si attendeva dai Sovrani 
nostri, col numerarne i giorni ; tutte le gioie, ed ogni 
dispiacere della Reggia, si partecipavano come per legge 
doverosa al Vaticano, c Pio con salutari benedizioni, cor- 
rispondeva ai piaceri ed alle scontentezze de’Reali di Na- 
poli, sempre affettuosi, religiosi ed umili al piede santo 
del Vicario di Cristo. E quando un bene auspicalo ma- 
trimonio si contrasse per Francesco con Sofia di Ba- 
viera, non solo le primarie partecipazioni giunsero os- 
sequenti al Soglio Pontificale ; ma quando, appena la 
sposa sbarcò a Bari, Ferdinando dimenticò i suoi cre- 
scenti, ed oggi enigmatici dolori, ed ordinò che per 
telegramma s’ implorasse la benedizione da Pio. Fran- 
cesco e Sofia , stavano ancora genuflessi a piè del— 
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l'altare, e ’l telegrafo elettrico, recò per questi nuo- 
vissimi martiri della rivoluzione italiana, la più affettuosa 
e commovente benedizione del gran padre. Ed ecco 
Ferdinando II sul letto di agonia , sepolcro ed altare 
d’ immani dolori e di non mai vista cattolica edifica- 
zione. Roma papale , concorre con le pubbliche pre- 
ghiere per la guarigione d’ un Re, già difensore naturale 
della Chiesa e del Trono Sovrano di Pio IX. II sole 
della vita si appanna sui suo sguardo, ed il Re ospi- 
tale di Pio IX, aspira al sommo gaudio di dar l'anima 
a Dio, rinvigorita dall’estrema benedizione del Padre 
di tulli i credenti. E Pio, con telegramma, benedice per 
I’ ultima volta, il Sire moribondo ! 

Oh si! l’agonia dell’uomo, è il compendio di tutta 
la sua vita.... 

E se Ferdinando II non moriva, l’ Italia oggi sa- 
rebbe un momentaneo feudo dell’ italianissimo Pie- 
monte ? E in mezzo ad un pelago si empio ed abbonde- 
vole di corruzione, per far l’ Italia ; quel dramma di 
cinque mesi di lotta tra la morte e Ferdinando, fu... Chi 
à forza oggi non perdonare un sospetto, che i tradimenti 
più inauditi ed incredibili, rendono direi scusabile ? Non 
ardisco pronunziarmi, ma quel tramonto, spiega mollo 
la fisonomia del giorno vegnente, eh ! Dio misericor- 
dioso, basta, non più! sii sempre visibilmente con Roma, 
salvi l’ Italia dal macello de’ lupi , che quanto più 
divorano, anno più fame che pria ! * 
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FRANCESCO II. 

E I TRADIMENTI 


E questo angelico Principe, speranza dei popoli delle 
Sicilie, nasce e gli muore la madre, passa a nozze e gli 
muore il padre, saie al Trono c l' Italia è in fiamme. 

Chi era questo augusto, la mia penna lo disse nel 
libro che à titolo « Storia di Cinque Mesi a. Come ad- 
divenne , salendo al Trono de’ suoi avi, lo paleserà fra 
giorni, un volume che porla il suo nome. Qual sarà, 
allorquando ritornerà ad essere, dopo la tempesta, So- 
vrano delle Sicilie, lo à giudicalo 1' Europa il mondo, 
mirandolo sullo scoglio di Gaeta. 

Ma per gillare de’scmplici contorni, su questo ca- 
pitolo che à il suo nome, diremo che Francesco II, fu 
sul Trono una gemma valutabilissima , che a giorno 
a giorno acquistava valore , e che dopo pochi anni sa- 
rebbe giunta ad un prezzo invidiabile. Religioso, quanto 
. può dirsi il figlio d’ una santa. Modesto, studioso, pie- 
ghevole ne’ consigli delle cure di Stalo. Amava il la- 
voro di Re, su i piaceri , fino a deteriorare la sua cre- 
scente giovinezza. Severo co’ propri doveri , docilissimo 
innanzi ai suoi diritti, per 1’ utile della clemenza e della 
generosità; ed amava la franca e generosa libertà de’suoi 
consiglieri. E se, oggi, il regnare da Sovrano cattolico, 
è un alto di grandiosa abnegazione e di sublime sa- 
crificio ; Francesco, il nostro carissimo Re , il diletto 
Principe della gioventù delle Sicilie , con coraggio vi- 
rilmente cristiano, salì al Trono, ma non s’illuse 
che il suo mandato di Re, già slavasi da anni in Italia, 
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difficile c ninlegevole, e si adornò del diadema, enu- 
merandone le spine che nascondeva ; ma senza tema o 
cruccio, sperava divellerle, se il tradimento c solamente 
il tradimento, non si gillava col mantello di apostolo 
c col sorriso di Giuda, contro il Re ed il Regno, per 
rovina di Francesco e de’suoi già infelicissimi popoli. 

Ma la breccia era designata da anni, per lo sman- 
tellamento dell’ invidialo Reame, e, era quislione di 
tempo per accendere la mina e correre all’ assalto. 

Sventura ! eh, faccia Iddio: e intanto raccogliamo 
le nostre smarrite forze, ed enumeriamo se è possibile 
un indice e solamente un indice, de’ tradimenti che 
passarono rivista al cospetto di Dio e degli uomini, nelle 
Sicilie, d’ accanto al feretro di Ferdinando li , fino al 
dì della capitolazione di Gaeta ; augurandoci che la se- 
menza sia esaurita, e che la coppa delle umane infamie 
salga sollecita al tribunale de’ Cieli, consorte al calice 
traboccante delle lagrime di tanti milioni di traditi, di 
digiuni, di vedove e di orfani, nelle Sicilie, in Italia.... 

Enumeriamo i tradimenti, c non già i traditori, sol 
perchè questi, oltre che spellano alla storia, la storia 
medesima (se vi à tempo utile ch’io la scrivessi ) deve 
bilanciare diverse categorie di questi variopinti campioni, 
ond’ essere giusti con noi c con loro medesimi. Ab- 
biamo traditori, per indole di tradire. Abbiamo tradi- 
tori, per spirilo di profitto. Traditori, per conservare le 
utilità accumulale. Traditori, di più battesimi politici, 
c sono quei che guardano sempre all’oriente. Tradi- 
tori, per ottenere un impiego che non ebbero. Tradi- 
tori, per conservare la carica. Traditori, per gillare un 
velo su d’un pessimo passalo, e questi non pochi, sono 
i rivoluzionarii di oggi ed i reazionarii del dimani ; 
e nelle repubbliche denunciano i realisti, e nelle mo- 
narchie denunciano * repubblicani. Traditori, abbiamo, 
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per paura del pugnale, c sono i volami del plebiscita 
italiano, libero, spontaneo, ec. ec. E finalmente ab- 
biamo nelle italianissime province piemontesi di Na- 
poli c di Sicilia, traditori, nè di mente nè di cuore, 
ma per loro e nostra sventura, traditori per imbecillità, 
troppo nota al rispettabile pubblico. Vorrei spiare ai 
sommi talenti del Conte Camillo, che sventuratamente 
nessun nemico politico gli nega, quanto gli costa ( cioè 
quanto costa al Piemonte) tutta questa robaccia rac- 
colta sul piede c sullo sperone dell’ itallico stivale, c 
se chimicamente parlando , si spera la sua gagliarda 
pressoia , pria di rompersi , distillare qualche goccia, 
puro sangue, A' italianità all’uso piemontese, da tanta 
compra-vendita di traditori. 

Veda bene il lettore, che noi non volendo al mo- 
mento insinuarci in questa selva aspra e forte, ci sta- 
remo alla difficile enumerazione de’ tradimenti, serbando 
altrove la rivista biografica, fisionomica c nominale dei 
traditori: libertà che non mi viene dall’esilio, nè dalla còl- 
lera di si nere iniquità, ma dal diritto di libera stampa, 
accordatami dal Re mio Signore, mercè dello statuto co- 
stituzionale, in vigore per legge al momento che scrivo. 

Francesco 11, sale al Trono, e si affida a ministri nuo- 
vissimi, che promisero mari c monti, e poco o nulla fecero 
ammirare. Perciò non si ebbero , nè concessioni , nè 
vigore governativo. Per concessioni non intendo lo sta- 
tuto , come gli ottimisti , perchè allora la rivoluzione 
piemontese si sarebbe non altro che anticipala ; invece, 
ridare intera la vita libera ai comuni, riguardo all’am- 
minislrazionc pubblica , solo elemento progressivo dei 
popoli, e che scioglie il Re da una responsabilità pre- 
giudizievole , e i ministri suoi da una centralizzazione 
niente utile allo Stalo, c tutta compromissiva al Go- 
verno. Si promise e non si fece. 
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Consigliare l’ allontanamento di talune persone di 
corte di governo e neutri, sul di cui conto vi era un 
appello. 

Essere di marmo a certi consigli esteri, ma nel 
tempo stesso svincolarsi dall’ isolamento politico che 
conveniva a Ferdinando II, e non conveniva a Fran- 
cesco II, pel momento. Esser destro nei maneggi di- 
plomatici, non ligarsi con chicchesia in politica provo- 
catrice, non chiedere con timidezza , nè rifiutare con 
alterigia. 

Non chiamare al potere, uomini che non bisognava 
far cadere , ma presa la svista in altri anni , non era 
più prudenza rialzargli. 

Ligarc con catene di oro, talune intelligenze peri- 
colanti, o per bisogno o per vanità. 

Consigliare al Re, un giro per le province continen- 
tali, ove P entusiasmo e le benedizioni l’attendevano. 

Rimanere la quislione della bandiera pe’rcggimenli 
svizzeri, ad altri tempi, senza provocare una rivoluzione 
militare nella capitale. Ma li svizzeri erano comprali 
dalla sella. Menzogna, giuro a Dio, che i comprati non 
erano i svizzeri, ma quei che sostennero che questa 
truppa dovea cscire dal Regno, pe’ loro disegni , oggi 
notissimi. 

Non immobilizarc a larga mano molti ufliziali anziani, 
antichi veterani di carriera, per far luogo a moltissime 
giovanili inutilità, che salvo delle eccezioni, erano già 
prevaricale; e ciò, per tarlare sempre più l’esercito. 

Creare una polizia severa ed intelligente, preven- 
trice e non provocatrice; e non quella polizia napo- 
letana, che, sudava per i peli e per le coccarde, mentre 
ignorava il gran lavorìo ribelle della rivoluzione, di cui 
dovea ella stessa cader vittima ; c non quella polizia, 
sulla quale improvisavansi favole enormi sulla stampa 
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estera, e clic era la più inette del mondo, maneggiata dal 
chiasso e servila in buona parte, da giovani uflìziali, 
a cui bisognava ancora il maestro ed il correttore. 

Rinunciare frettoloso a qualunque costo e sacrifìcio, 
alio ristabilimento d'un ministro e d’una legazione 
sarda a Napoli , e specialmente non riconoscere un per- 
sonaggio che non curava il degradarsi , dopo d’ aver 
rappresentato si bene il Piemonte nel congresso di Parigi, 
e da una sfera diplomatica di primo ranco, ambiva di- 
scendere a quella di secondo (!?!); e, dopo il misfatto 
inaudito del ministro sardo in Toscana, non solo le Si- 
cilie, ma neanche le tribù dell’Australia avrebbero avuto 
più cuore di accettare in casa propria, il più religioso 
impiegalo civile del mondo, coverlo dalla duplice ma- 
schera , di ribellione e di tradimento. Eppure non si 
ebbero occhi 

Modificare il personale delle cariche, per taluni indi- 
vidui dei partiti estremi, i quali con l’esagerazione, amica 
o nemica del Governo, esasperavano lo spirito pubblico. 

Al cospetto di un Re giovanissimo, d’ un Re ricco 
d’ influenza morale appo le masse, in tempi ardui, fa- 
cea duopo creare un novello spirilo pubblico, mercè 
della stampa. Invece, la stampa ufficiale, che quotidia- 
namente e diffussivamenle dovea parlare del Monarca, 
e svelare nelle province, tutte le virtù e tulle le spe- 
ranze d’ un Trono ringiovanito ; tacque o fu inette. 
Ed io, che amando questa dinastia, amo la patria ci- 
viltà; ardii giltarc sul tappeto un dilemma urgentissimo: 
Il Piemonte à elevalo una propaganda di fogli volanti, 
contro la dinastia ed il reame, eleviamo noi un altra 
propaganda di fogli volanti , non contro il Piemonte , 
ma smascherando il medesimo. Le nostre popolazioni, 
eminentemente religiose, domestiche ed econome, messe 
alio studio pratico, clic il piemontismo slavasi contro la 
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fede cattolica, che rovesciava i buoni costumi , c ro- 
vinava la proprietà, sotto 1' incubo di tanti balzelli, c 
che ora le imposizioni erano al selle per cento, e che 
con P italianità piemontese, si dovea giungere al ses- 
santa e più: c, giuro a me stesso, se un proselito il 
Signor Conte avrebbe pescalo in dieci milioni di abi- 
tanti. Invece, il Piemonte, diceasi dagli italianissimi , 
c un giardino terrestre , è una miniera di ricchezze , 
una fratellanza d’ angioli invece di uomini ; c se Ga- 
ribaldi verrà a Napoli, il popolo mangierà bene e non 
più lavorerà! Insomma, ritornando ad Adamo ed Èva, 
e supponendo che D. Camillo fosse il gran serpente, 
i gonzi da addivenire « tanti Dii » erano i popoli sazi 
delle due Sicilie. Ebbene: queste trivialità, che biso- 
gnava disperdere col fiato, acquistavano consistenza dalla 
mutezza del Reai Governo, che in mezzo alle fiamme 
ribelli, volea sfoggiare legalità e rispetto internazionale. 
Ed io, che non fui speculatore in tanti anni; i Ministri 
di Francesco, valutarono il mio supplichevole consiglio, 
una speculazione ! 

Era necessità di Stato allontanare da Napoli un 
personaggio augusto, che da tanti anni erasi prevari- 
cato, mercè sinistre compagnie; e che dopo la morte 
di Ferdinando, si stimava rinnovare P epoca del Reg- 
gente di Luigi XV, e che non riuscito, volea percor- 
rere lo stadio dei Duca d’ Orleans (egalilè), e giunse 
fino ad infamare con bugiardo libello, la maestà reale 
di sua eccelsa prosapia. L’augusto rimase a Napoli, fino 
alla consumazione del rogo ! Ed oltre a ciò, bisognava 
eliminare dal servizio della Reai Gasa , individui già 
noti per italici principj , ed ogni padrone à diritto a 
metter sulla via, servi imprudenti o di poca fede; la 
rivoluzione , invece , si ebbe satelliti fino nel palladio 
della regale domesticità. 
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Palermo si muove al dì 4 aprile 1860, non per 
ribellarsi, ma come una sfida di pochi italianissimi, 
contro le autorità, divise tra soverchiamente inette e so- 
verchiamente audaci. II Reai Governo vinse, e si ad- 
dormentò sulla vittoria. Ed invece di consigliare al 
Re di sollecitamente visitare la Sicilia , ove 1* impa- 
zienza carissima di vedere Francesco, era delirio d’ in- 
dicibile amore, si volle far rispettare 1’ anno di lutto... 
Dio mio ! ed invece di mandare istantaneamente un 
Principe Reale a luogotenente o vice-re, per smorzare 
l’ orgoglio civico di quella città e di quel popolo ; invece 
si spedì aumento di truppa eccellente e di pessimi gene- 
rali. Avvenne , che l’episodio della Gangia, ribellione di 
pochi ricchi entusiasti di Solferino, contro la polizia, e 
non ribellione palermitana e neanche siciliana ; mercè 
dell’anglomania , che gelosa dell’ influenza francese in 
Italia, aspirava ad una concorrenza, per quell’ episodio 
ripeto, malamente valutalo, si venne ad una specie di 
rivoluzione. Subito allora, il piemontismo, (politica senza 
rifiuto) per far V Italia, questuò anco la nuova influenza 
inglese, e spedi Garibaldi-, e continuò ad essere italia- 
namente, non più francese, ma francese-inglese; e se 
la Cina spediva un Mandarino vestilo alla Ferrucci , 
Cavour ( anima del negozio ) , avrebbe fallo il Regno 
d‘ Italia franco-britannico-cinese 

Ora si aumentano le dolenti note ! 

Garibaldi giunge in Sicilia, sbarca a Marsala, c la 
marina da guerra napoletana, inizia la sua più vergo- 
gnosa dissonoranza, al cospetto di tulle le marine mi- 
litari del mondo ! 

La truppa inseguc Garibaldi , che poco concorso 
paesano ottiene sul passaggio. Un valoroso, di cui noi 
parleremo in altro libro, lo sfida , c in svariali com- 
battimenti lo riduce alla quasi sconfitta. 
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Garibaldi a Cablatimi, me ne appello ai suo coraggio, 
era un assicuralo prigioniero napoletano, se un generale 
napoletano (clic 'a pochi passi disponeva di battaglioni) 
avesse dato soccorso a quattro compagnie, che sulla col- 
lina si battevano da ore , e non aveano più munizioni. 

In Palermo la rivoluzione divampava, ma era già 
doma. Garibaldi entra in Palermo, per una porla ove 
s'era tolta la soldatesca, onde entrasse. In Palazzo Reale* 
si negozia I* onore, il sangue, un Regno. Un generale 
senza colpo ferire , abbandona con 8,000 soldati , e 
cavalleria e artiglieria e legni da guerra , la più in- 
vincibile posizione sulla marina della città. Due bravi 
generali che aveano disfallo Garibaldi, alla Piana dei 
Greci e fino a Corleone, si slanciano su Palermo, e con 
valore sparlano, riconquistano le opere del tradimento, e 
mentre Garibaldi è isolalo co’ suoi nel solo palazzo pre- 
torio, i bravi nostri sono fermali all’ apice della vittoria, 
in nome del Re che si tradiva. La disciplina non av- 
verte l’ odore dell’ infamia , c i vincitori rimangono 
vinti , e 26,000 combattenti son dati a capitolazione 
ignominiosa, c defilano al cospetto di poche centinaia 
di camice rosse, già convinte di dover perire a fil di 
spada. I traditori di Palermo sono i peggiori, e i cardini 
dei rovesci del Re, del Regno, d’ Italia tutta. Se vin- 
cevasi a Palermo, la rivoluzione era doma ovunque, e il 
trattalo di Villafranca poteva acquistare una certa fiso- 
nomia, o i rovesci degli ambiziosi si sarebbero esple- 
tati, senza eccidii e rovine inaudite. 

Un comandante della più bella fregala da guerra, 
il Veloce, que{ tale che per tanti anni diceva rosarii ed 
ogni settimana si confessava c comunicava in Gaeta ; 
salpa da Napoli per commissione, ed invece reca il legno, 
la ciurma, se stesso, a Garibaldi in Palermo. 

Non parliamo di Catania, e consacriamo una parola 
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a Mclazzo. Garibaldi, preceduto dalla California pie- 
montese., dopo gli esperimenti delle armi monetale di 
Calalafimi, vuole con la magnetica spada di Sacripante 
divorarsi il mondo, come un uccello in arrosto. Tre 
battaglioni di cacciatori napoletani , guidati da quel- 
l’ eroe che lo. avea battuto in tante giornate, attaccano 
le ingrossate schiere garibaldine e ne fanno un ma- 
cello. E se i nostri legni da guerra lungo il lido, aves- 
sero coadiuvalo il combattimento ; e se da Messina 
giungeva un rinforzo promesso , atteso , sospiralo da 
quei valorosi cacciatori , la rivoluzione italianissima 
avrebbe ottenuta sua tomba in Melazzo , lavando le 
infamie compitesi in Palermo. Invece, i legni napole- 
tani si sliedero silenziosi , e silenziosi rimasero allo 
giungere de’ legni piemontesi-garibaldini ; il coman- 
dante di Messica stimò meglio avvisare il Re a Napoli, 
che spedisse un messaggio a Garibaldi per capitolare, 
invece di mandare de’ battaglioni a Melazzo!!! e così 
Garibaldi trionfa 

Si ordinò un consiglio di guerra, per gli eredi le- 
ghimi di Maroto e sociij e questo si prolungò, fino a 
quando lo statuto libero ed i colori italiani, non accor- 
sero in ajulo e scampo di eroi degnissimi a far V Ita- 
lia o a venderla e rivenderla al maggior offerente? 

Abbandoniamo la tradita Sicilia, ed accorriamo a 
Napoli, ove si lavora per tradire. 

Quivi le trame sono immense intorno al Re, ma 
siccome questo giovane Sire, deve, attraversando le 
sventure addivenire un eroe, rimane impavido, e l’amore 
de’ suoi popoli, puole assicurare ogni trionfo. Infatti, 
le Calabrie si offrono in massa per respingere Gari- 
baldi ; gli Abruzzi , benché occupali da una forte co- 
lonna militare comandata da un essere anfibio in co- 
lore politico , c forse fin d’ allora fuso in prezioso me- 
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tallo; gli Abruzzi slavansi per Francesco , come tutte 
le province del Regno. 

Lo spirilo pubblico del Reame, era per la resisten- 
za da cui attendevasi un certo trionfo. L’ esercito , meno 
un breve numero di uflìziali generali e subalterni , tra 
vili c compri , si slava per le più gagliarde imprese, 
il Re medesimo valutava, che il cedere, valeva rovi- 
narsi c rovinare il paese. Ma , abbiam dello clic la 
società attuale è tipo perfetto, utilitario, e perciò 150 
milioni di franchi si doveano spendere per italianizzare 
le Sicilie alla piemontese. 1 più protetti, c perciò i più 
arricchiti dalla dinastia (salve microscopiche eccezioni), 
conservando carica, fortuna, lavando macchie antiche, 
senza pericolo di esilio o di battaglie, e incassando molle 
banco-note al latore; tradirono, al campo, all’ impiego, 
nel consiglio di Stalo, nella maestà della Reggia. 

Ed ecco ali’ ultimo allo del dramma, si fa giungere 
un ipocrita e non altro che un ipocrita console-procon- 
sole-ministro, ignoto all’ opinione pubblica del paese , 
per un ambasciala di vita o di morte; un’ ambasciata 
stabilita per appalesare al Reame, al Piemonte, all’estero, 
che il Reai Governo, non senlivasi più in energia , ma 
debole e sfiacchilo di forze, gridava, ajuto, ajulo! 

L’ Imperatore de’ francesi, non chiese quest’ imba- 
sciata da noi; fummo noi che P inviammo. Promise forse, 
Napoleone , cento mila bajonelte francesi , a Napoli , 
come sul Ticino? Nò, vi era la legge del non-inlervenlo. 
Dunque il duello era tra noi e la rivoluzione: dunque 
né ambasciala , nè consiglio forasliero , ma resistenza 
e non altro che resistenza di esercito e di popolo. 
Perciò bisognava riunire nella persona del Re , tulle 
le forze, e sfidare il nemico ovunque appariva. I traditori, 
col danaro in lasca o nò, non poleano smascherarsi , 
gli amici sarebbero rimasti amici, ed il Re ed il Regno 

9 
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non addivenivano preda de’ nuovi Tartari. Fino sull* orlo 
del precipizio , si ebbe uno scampo , nell' energia dei 
Re , e nei coraggioso consiglio di un nobile avanzo 
della diplomazia delle Sicilie. 

Ti saluto intanto, o Antonio Slalclla, Principe del 
Cassero, venerando veterano dell’ italiana diplomazia. Il 
consiglio estremo fu tuo , ed una pagina memoranda io 
vado a pubblicare per le alla storia , a vanto unico di 
molle sleali c letali disfatte patrie. Intanto il consiglio 
salutare del presidente de’ ministri, venne raccolto, come 
oggi stimasi da ogni prudente, da intimissimo militare, 
che avea orecchie per udire e lingua per riferire !.... 

Ma il Re, ( ed io col Re, ed i popoli del mondo ), 
non dovea sospettare su d’un militare, che per origine di 
famiglia, per treni’ anni d’ intimità di corte , per im- 
mensi ed indicibili benelìcii ricevuti, c, proprio in quei 
frangenti se c Io avea per più d’un mese, come ombra 
del suo corpo , e giurava sulla sua parola, c : oggi è 
nolo alla spaventosa meraviglia dell' universale , ed io 
scrivo, e temo di sbagliarmi ! G il più savio consiglio, 
efficace alla salvezza, fu immanlincnti notificato al gran 
comitato, ed ecco la. penna nelle mani di Francesco II, 
pronta al decreto della sua decadenza dal Trono e della 
rovina di dieci milioni di abitanti, cosi dello per an- 
tonomasia # COSTITUZIONE. » Francesco è tuttavia 
Re cosliluziouale, lo stimerà di essere, quando ritorna 
al Trono de’ suoi avi, io ubbidisco alle leggi del mio 
Re e del mio paese. La mia affezione dinastica , nota 
per tanti miei Ja’von iotólJfiUivi, e per l’ onesto orgoglio 
di decorosa povertà, 0“ suggellala con l’esilio, non la 
confondo con la foratola del governo, qualunque stima 
il Re che sia; ma uso a servire i Borboni, senza men- 
tire, sostengo con la mano in allo, che nelle Sicilie, 
costituitone vuol dire rivoluzione, a Cristo, al Re, alle 
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leggi, alla società, alla proprietà, a se stesso; e (indiò 
esisteranno quei tali due enti collettivi in Italia , per 
i Borboni di Napoli, costituzione sarà sinonimo di de- 
cadenza dal Trono. Dispiacerà agli uomini, questa mia 
franchezza, ma ò fede che non dispiace a Dio. 

Del resto, io non elevo censura su di questa o di 
quell' altra forma di governo, ma studioso del mio pae- 
se, valuto, che popoli orientali fantastici c vulcanici, 
come i nostri , non si adattano ai governi rappresen- 
tativi. E vorrei tulli gli autocrati della democrazia odier- 
na, a visitar Napoli ne’ fortunati mesi dell’ italo riscat- 
to, per deciderne. E se oggi sono tempi anormali, li 
desidero nei normali , non altro che nelle confralerie 
spirituali, nc’ giorni che cliggonsi un capo che ogni do- 
menica dovrà inluonare il rosario, e non altro. Fuggi- 
rebbero spaventali, credendo il ritorno infausto del 1793 
di Parigi. Sola religione cattolica apostolica romana. 
Libera vita amministrativa, ne’ municipii. Moderatamente 
libera l’intelligenza e la stampa. Indipendente la ma- 
gistratura. Censura legale cd annuale sulla burocrazia. 
La vita politica, respirabile solamente dai Re c da in- 
telligenti consiglieri. 

Ma ove ci siamo spinti ? nell’ avvenire lieto ? ritor- 
niamo alle dolenti note, con rapida corsa. 

Ed eccoci ai tempi felici felicissimi della costitu- 
zione napoletana e siciliana. É 1’ alba del 26 giugno, c 
si ode per le vie, come un oracolo di morte, l’Atto So- 
vrano, non atteso, non gradilo, che dai 150 milioni di 
franchi ridotti a razza umana, c dagli aspiranti d’impie - 
ghi. Ma siccome a Palermo si c versalo sangue, c duopo 
che umano sangue bagni le vie di Napoli , e costituzio- 
nalmente si ammazza la polizia feroce, e tanto feroce che 
ignorò anco il complotto della sua uccisione : veh, che 
polizia severa ! 
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Il ministero liberale è fatto, diccsi Spinelli, o statua 
di Prometeo, fino a quando Liborio Romano atiima la 
statua del vero suo spirito, spirilo di Satana. In un 
momento, ciò che non avrebbe fallo un esercito di 
arabi famelici, eseguì il ministero Spinelli-Romano e 
compagnia. Tutta la magistratura, meno i rinegati, e 
qualche scampo di naufrago, fu bandita. L’intero e vasto 
ramo della pubblica amministrazione , rinnovalo nel 
personale, meno , oc. cc. 1 ministeri , meno gl’ italiani 
italiani , vuoti degli antichi impiegali. Gli addetti alla 
Reai Casa, mano mano espulsi, allontanati, esiliali. Sicché 
se D. Liborio si fosse dato al mestiere di carnefice, con 
brevetto di privativa, avrebbe taglialo mille teste al giorno, 
senza un sol palpilo a quel suo cuore di latte e zuccaro. 

E non basta. È un dittatore, à duopo di legioni per 
i suoi quotidiani trionfi di pubblica e privala demolizione. 
Perciò, i simili chiedono i simili, e questo Caino delle 
Sicilie, libera dalle isole lutti i bravacci, lordi di cento 
delitti, sceglie dagli ergastoli de’ seguaci de’ primi, li 
adorna di cappelli all’ italiana (povera Italia! ), 1* im- 
piega ad agenti di polizia, ad uffiziali di ordine publico, 
e carichi di arme visibili ed invisibili fino al ridicolo, li 
gilta sulle onorale sale de’ ministeri, per le vie e per 
le piazze , spavento degli amici e de’ nemici. Succede 
una rissa, accorre un D. Liborielto, esige, e chi è morto 
e morto. Esce il Re al pubblico passeggio, fino al 5 Set- 
tembre!!! con un coraggio non mai visto , e come 
l’angelo della pace, auraversa beneficando una vasta 
città, che supera Babele c Babilonia; guai a chi grida 
« viva il Re n ; guai a quel povero che raccoglie una 
moneta che gli porge Francesco, i Liboriclli menano 
coltellate , arrestano , imprigionano , cantarelando « Ga- 
ribaldi è il nostro Re.... viva D. Liborio Romano! » 
E se il nemico li vuole uccidere, se un rivale, un dc- 
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bilorc fa necessità di una vittima, basta che ti accusa a 
un Liboriello, ed il pugnale ti giunge freddo fino al 
cuore, e dopo morto si rivela: « è stalo ucciso un 
reazionario clic gridava viva il Re » : bene ucciso ! 
G si uccidevano fino i ragazzi fra loro, o che grida- 
vano « viva Francesco » o che non voleano gridare 
« viva Garibaldi ». — Accendete i lumi ! e Napoli 
s’ illuminava. — Le bandiere , le bandiere ! c su d’ogni 
finestra appariva una bandiera, conte per dire « ub- 
bidisco, non rni uccidete ». E così per due mesi, quel 
D. Liborio, che oggi impaurisce tulle le coscienze del 
mondo, spalleggialo dai suoi (idi Liborietti, atterrì lo 
spirito buono della capitale, in un modo si forte, che 
vita per vita, gli evviva a Garibaldi, a Liborio ed all'Italia 
unita, esigevano cullo e febbri nervose da ogni famiglia. 

E non basta. Crea una stampa , che per la sua 
infernale e non umana natura, fa dire dal giornale dei 
Debats al Times : « Se la libera Inghilterra, soffrisse 
una settimana di stampa napoletana, le mancherebbero 
tribunali e magistrali, per istruire processi ». E Libo- 
rio, ministro di due portafogli, interno e polizia, non à 
un organo ufficioso pel Governo, e tulli i giornali, suoi 
giornali, sembrano funebri cantilene clic si salmeggiano 
sull’ agonia dell’ indipendenza c della monarchia delle 
Sicilie. Generosi scrittori non mancano, taluni ardiscono; 
ma quale polemica si può sostenere al cospetto dei Li- 
boriclli, che girano per vie e penetrano nei domicilii, 
col coltello ad una mano e ’l révolver ad un altra ? 

E non basta. Immagina congiure contro Francesco, 
contro questo nuovo Daniello in mezzo ai leoni , tipo 
di quelle tali congiure austriache di felice memoria, 
contro Pio IX ; e se qualche gagliardo ardisce inocu- 
lare nell’animo del Re un legale colpo di Stalo, ecco 
che il gagliardo è nella congiura, c in sua casa si rin- 
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vengono armi, uniformi, ritratti, ec. ec. Ed ogni qual 
volla, per salvezza del Re c del Regno, si lenta un cam- 
biamento di ministero, Liborio fìnge dimettersi, la stampa 
rugge come turbine letale, i Liboriclli minacciano massa- 
crare i nuovi ministri su i portafogli. Chi ardiva esser mi- 
nistro, al cospetto di sì candidi ed espansivi argomenti ? 

E non basta. Per legge reale si propone e si esegue, 
clic la costituzione del 1848 non fu abolita , e questa ba- 
galclla fa scendere la morte nel cuore de’ magistrati 
ehe processarono, c le cariche che si conservano, ed i 
contralti finanzieri che si ebbero col governo, c la base 
di centinaia di leggi , che interessano milioni di per- 
sone, traballano e stanno per addivenire macerie. 

E non basta. Egli ministro degrinlerni, ordina a mille 
di mille comitati ossequenti, di far rieleggere i deputati 
del 1848, e fissa l'anacronismo, che il corpo legislativo 
eh’ è tale pel Re, appena si unisce emani un decreto di 
decadenza della dinastia ; c T effetto produca la causa. 

E non basta. I Cavouriclli reduci dal Piemonte , 
sono tristi, ma sembrano pargoli innocentini al cospetto 
di D. Liborio , e , come si pensa nell' esilio non si 
pensa in patria ! E D. Liborio li chiama c li minaccia. 
Che fate voi ? non ancora mi organizzale le rivolu- 
zioni nelle province, i governi provvisori che procla- 
mino la decadenza del Re ? Ministri di Stalo delie 
cinque parli del mondo ! voi stimale leggere dei pa- 
radossi omerici? io non sono al principio della biogra- 
fia di D. Liborio Romano. 

Ed infatti non basta. Liborio è inesauribile sor- 
gente di prodigi per far V Italia (infelicissima disso- 
norata Italia!). Al giovane Re non gli rimane dei 
suoi tanti poteri , che una supremazia sul segreto dei 
telegrafi elettrici, affidali alla direzione di un inteme- 
rato ex ministro di marina. Liborio, strappa dalle au- 
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gusle mani quest’ estrema risorsa, e già ne dispone. 
In ciie modo ? udite ! 

I tradimenti de’ generali napoletani ( faciendi parte 
di tutte quelle rubriche da noi esposte di sopra ), si sono 
resi , come un febbre tifoidèa che attacca la testa. 
Eletta e coraggiosa truppa vi à nelle Calabrie, ove Ga- 
ribaldi dovrà giungere , appena Madama California , fa 
dire, al dittatore, vieni, vedi, vinci. Si sceglie un gene- 
rale che deve ( almeno lo dice pria di partire da Gaeta) 
studiare il terreno, organizzare delle avvisaglie c ricon- 
centrare l’armata in un sol punto, onde attaccare il nemi- 
co ovunque sbarca, su estesissimo lido. Invece, non vede 
il terreno, non rivista i corpi, e questi invece di unirsi 
si sparpagliano su linea, che si sbaraglierà alla spiccio- 
lala ; ed egli da Monlclcone ( 60 milia lontano ) co- 
manda in capo a Reggio!!! La flotta napoletana, ap- 
pestala d’infamia ne’ suoi uflìziati fino alle ossa, non 
vede i maneggi garibaldini, attraverso il Faro. E sic- 
come al popolo napoletano si è detto « con Garibaldi 
a Napoli si mangia bene e non si lavora »; Garibaldi 
da Messina spedisce i suoi forieri ne’ paesi calabri , e 
questi, bellissimi giovanotti, eloquenti parlatori, gentili, 
sorridenti, chiedono tin tazzolino di caffè c donano una 
moneta d’oro; un po’ di pane, ed ecco una moneta 
d’oro; un lieve servizio, e, oro, oro ! « voi addiver- 
rete tanti Dii ». Per Diana! se i forieri di Garibaldi gii— 
tano i napoleoni d’ oro, come bagalclie, figuriamoci che 
sarà questo Garibaldi?.. Attendete, o buoni calabri, c 
vedrete le sue bande, come vi eseguiranno il rovescio del 
miracolo dei pani , e lutto il vostro pane si convertirà in 
pietra ; aspettale ! E Garibaldi su cenlinaja di barchette 
attraversa il Faro, sotto lo sguardo del sole e de’lcgni da 
guerra napoletani, i quali arrivano a scorgere lo sbarco, 
dopo eseguilo, come a Marsala, e sprecano ( per maggior 
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vergogna) polvere e palle contro le barcbclle vuole, rovi- 
nando la misera proprietà di atterrili gondolieri ; eroi! 

Nell’ altro libro , diremo la storia dell’ armala delle 
Calabrie, del generale ucciso dai soldati, d’altri capi lordi 
di viltà, dc'reggimcnli disarmati, e come una sola colon- 
na, resistè, ed ebbe dopo molli giorni, che si combatteva 
sul Vulturno, una meno diffìcile capitolazione. Meraviglia! 
i soldati traditi disarmali nelle Calabrie , la maggior 
parte calabresi , individui di leva , mentre il governo 
non è più visibile, ebbene! questi bravi, attraversano 
i paesi nativi, laceri, digiuni , insultali nel cammino , 
provocati da cento seduzioni , percorrono 400 miglia 
di via , e giungono mano mano a Gaeta , gridando , 
viva il Re ! c per sei mesi costituiscono lo stupo- 

re di Europa. 

E ritornando agli espedienti lealissimi di I). Liborio, 
ammiriamo! Garibaldi è a Reggio, il telegrafo elettrico è 
nelle mani di D. Liborio; è falla l’Italia, ma quella Italia 
degna di D. Liborio. E il ministro del Re, quello che 
si vanta con (isonomia commossa, di essere lo scudo 
del suo augusto Signore, come sorte dal consiglio di 
Stato , trasmette in ogni ora a Garibaldi i segreti di 
gabiucllo; ogni parola di Francesco , su filo elettrico 
si palesa a Garibaldi, e Garibaldi con pochi amici, fa 
miracoli , e profetizza fino il giorno di sua entrala in Na- 
poli!... leggete le storie di lutti i secoli, c di tutti i popoli, 
e trovatemi un profilo morale, che somigli all* anima 
cara di D. Liborio Romano.... 

Questo labcrinto di sozzure, polca manomettersi di 
volo, questa Sfinge polca perdere in un attimo I* in- 
canto tremendo sul Reame, mercè di un colpo di mano, 
mercè d’ un energico risultato lutto militare, e, togliendo 
il comando della flotta a sozze spalline, e donar que- 
ste ad onesti capitani mercantili o piloti militari, più 
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intelligenti nell’arte, di tanti gallonali superbi ed im- 
becilli; assediando Napoli, dissarniando i Liborielli, ebe 
allo sparire del demone Malacoda, si sarebbero resti- 
tuiti fanciulli ; rompere il (ilo ai giornalieri e notissimi 
perchè visibili pagamenti piemontesi ; arrestare con Li- 
borio i capi (ila ; elevare una legge stataria , c dire 
all’Europa politica, amica o nemica: Per mantenere le 
consigliatemi libere istituzioni, si è usato quanto si con- 
viene per la salvezza del Trono, della costituzione, c 
della lega italiana che si conchiude (?) a Torino. 
Polea ciò farsi, si consigliò, si pregò a mani giunte , 
ma dolorosamente faccasi uopo d’ un ministro di guer- 
ra che si chiamasse, Principe d’ Ischitella , ed invece 
era ministro di guerra una maschera e niente più 
che una maschera di D. Liborio Romano, un satellite, 
un valletto del medesimo ; come fu maschera di D. Li- 
borio, un altro ministro che si recò a Parigi ed a 
Londra per rilevanti commissioni, e non comparve fino 
a quando la catastrofe del Re c del Regno, non gli 
venne annunziala su i Baluardi italiani , da Kossut che 

10 corteggiava; e come fu maschera di D. Liborio, quei- 

raltro ministro, commesso, barone, arca di economia 
politica, mistico c salmista di parrocchia per varii anni, 
e poi in Torino collaboratore della lega italiana tra 
le Sicilie ed il Piemonte senza più ritornare a Na- 

poli , finche il Re , fu a Napoli ! 

Si sperò in ultimo di dare una decisiva ed un ono- 
revole battaglia a Garibaldi nelle adiacenze di Salerno.... 
c si disse che non vi èra più da fidarsi dell'esercito ! 

Finalmente D. Liborio c i l). Liborii del Ministero 
Liborio Romano, si dimettono ed abbandonano il Re 

11 Regno, stili’ orlo di un precipizio cavalo dalle loro 
mani. Dio Onnipotente c Giusto, mira, e l’angelo dei 
suggelli, scriva quanto tu vedi!!! 
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GAETA 

E 

DA GAETA AL QUIRINALE 


Eleviamo la mente ed il cuore, ad una di quelle 
scene finali e grandiosamente luttuose, della vita degli 
imperi, allorquando la dinastia d’uno Stato, abbandona 
la Reggia degli avi suoi, ed al governo legittimo non 
succede altro governo , che quello della ribellione e 
dell’ anarchia. 

Francesco 11, questo giovanetto crede di due cla- 
morose dinastie secolari, compendia in pochi mesi di 
imperio, tutta la storia concitala de’ suoi antenati. Ha 
percorso il buon arringo della lealtà , attraverso una 
siepe di sleali ; à beneficato amici c nemici, ed à rac- 
colto tradimenti cd ingratitudini ; à donato fiori ai suoi 
popoli, c questi retribuiscono spine 

Popoli io dissi ? ah, nò ! 

1 suoi popoli, scissi per lo spavento, per la timi- 
dezza, per la sorpresa, pc’ tradimenti, e per la sedu- 
zione ; all’ infuori di pochi snaturati allori utilità ri— 
comici-tragici, i popoli nostri, non sono che automatici 
spettatori di una scena che si recita a spese altrui in 
casa propria. Napoli, questa voluttuosa terra della pace 
e del sorriso , è stala abbominala dalla famelica am- 
bizione piemontese, e da giorno in giorno si riscuote 
la merce che si c distribuita fra i sensali dell’onore, 
delle ricchezze e della vita delle genti. In ogni giorno 
piombano nella capitale, tulli li speculatori delle prede 
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piemontesi, ed ogni comitato delle ribellale regioni ita- 
liane , à spedilo i più ebbri campioni. I tanti sedotti 
di Ungheria e di Polonia , clic non anno più patria , 
sono convocati nella sconsolala Napoli. I volontari in- 
glesi ed americani, che non permetterebbero ad alcun 
uomo del mondo, un sorriso beffardo ne’ paesi nativi, 
si permettono di accorrere quai armigeri tumultuosi nella 
venduta e tradita città illustre. G già, anco gli espulsi 
da Torino, da Parigi, c fino dall’ ospizio mondiale di 
Londra; quei sventurati esseri umani, che attossicali dai 
veleni demoniaci delle odierne universali congiure po- 
litiche, sono dannati alle pene delle tenebre morali in 
vita ancora , questi pure sono invitali a riunirsi dai 
quattro venti delle sociali discordie, per piombare sulla 
infelice Partenope. E a questo non mai visto saturnale 
cosmopolita , si aggiungano i legni della flotta sarda , 
che non contenti di tante fiamme ribelli, che, mercè il 
loro governo, incendiano Napoli nella sua vita pubblica 
o privata, sbarcano ad ogni ora, come nel deserto, de’ 
bersaglieri, recatesi per apporre le manette alla mia pa- 
tria, appena il Re và fuori; e questi per le vie, sono no- 
velle scintille sul fuoco che divampa, e per maggiore sfida 
passeggiano armati , e per maggiore scorno di truppa 
tanto onorala, si abbracciano ai Liborietli, c assieme 
insultano i nostri soldati, c a coro cantano per la città 
l’inno di Garibaldi. Unite a tante desolazioni, il mi- 
nistro ed il ministero Liborio Romano. Unite a tutto 
questo di orribile , il plenipotenziario piemontese, che 
già governa senza rimorso sul nostro acceso vulcano, 
e che spesso si conduce sulla Reggia dal martire So- 
vrano, per difendere i suoi connazionali, per far allon- 
tanare la guardia reale dalla città, per dirgli in gergo 
diplomatico, QUANDO TE NE VAI ; insomma per in- 
sultare la vittima , e per dire a se stesso, mi manca 
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fino il pudore. E se un allra tinta volessi aggiungere 
a questo quadro immenso per afflizione c spavento, è 
duopo eh’ io esclami alle cinque parli del mondo ed 
alla storia : una rappresentanza diplomatica di tulli i 
governi amici, fa testimonianza tranquilla di questo nuo- 
vissimo mostruoso diritto pubblico delle genti , c va- 
scelli alleali si affollano sul lido partenopeo, per pro- 
teggere, chi, lo sa Iddio; eh! onde apprendere, quel 
che dovrà un giorno accadere per eterna giustizia, alle 
bandiere infingarde , ai rovesci della bandiera del Sire 
delle Sicilie... 

E cosi si compie il non intervento , e cosi si fà 
l’ Italia degl’ Italiani e fuori lo straniero ! 

E siccome si è giuralo, che il Re Francesco deve ' 
ritirarsi in Spagna o in Germania ; cosi pel sollecito 
trionfo sulla vittima c sulla preda , cioè sul Re e sul 
Regno, Garibaldi, l’ eroe di cento battaglie monetate, 
sul più triviale paese d’ Italia, à sentenziato da Reggio 
che farà la parala militare a Napoli nel dì 8 settembre ; 
prognostico IcIegrafico-elcUrico, imbeccatogli da D. Li- 
borio, che lutto sà e lutto regola. Perciò quel campo a 
Salerno, potrebbe rovesciare il profeta c la profezia, ne’ 
giorni più miracolosi del Salvatore, Dittatore, cc. cc. 
Dunque pel Re c inutile reggersi di più a Napoli, o pure 
di resistere e trionfare versando fiumi di sangue, su gente 
straniera, tanto, accalcata per le vie e tanto ebbra di tu- 
multi e rovine; e su i gonzi ( dii estis ) del nostro popolo, 
che impazienlivansi del non arrivo di Garibaldi, per 
mangiar bene e non più lavorare. Pria di questa scesa 
di corvi, la resistenza era ammirevole e di riuscita. 
Dopo, si sarebbero aperti de’ nuovi vespai politici, sulle 
sventurate vittime, che ànno diritto di romperla co’ go- 
verni altrui, c questi non possano, non debbano farsi ri- 
spettare o reagire contro questi campioni. 
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Dunque, o Sire, bisogna andar vìa, giacche su i sol- 
dati non vi à più da fidarsi : susurrano i due esimii (?) 
ministri Romano e maschera di Romano. Questo Re 
pazientissimo a tanti tradimenti, si scuole al momento 
in cui il suo decoro fa duopo di un energia da Re, e : 
I miei soldati non sono traditori, traditori siete voi, ed 

10 voglio cadere da Re in mezzo a tante scelleraggini, e 

11 mondo sentenzierà di me di voi. Così disse, e un bando 
spedì a lutti i corpi dell’esercito, di riunirsi sul Vullurno, 
chiunque vuol servire la causa del Re e del Regno. I 
perfidi ministri non si attendevano tanto eroismo nel- 
1’ augusta loro vittima, ma non per questo spunta raslro 
di rossore sul loro viso, c i ministri partono momenta- 
neamente per l’estero, chi per timidezza, chi per riposarsi 
sui raccolti allori ; e solo D. Liborio, a spavento di tulli 
i scellerati del mondo, non si riposa un’ ora, l’ anima sua 
non soffre neanche un’ istante l’ incubo del tradimento , 
neanche per un atomo di tempo la sinleresi del mal 
oprare, il giudizio dei viventi , il rimprovero della co- 
scienza, Dio, lo sfiacchiscono; e col portafogli sotto al 
braccio, passa, dal suo augusto Signore, alla gran spada 
d’ Italia , da ministro del Re a ministro di Garibaldi ! 

E il Re abbandona Napoli , come l’ angelo della 
tutela, che lascia una città prevaricala. Le sue mani sono 
senza macchia, sul suo scettro non vi à nè una lagrima nè 
una stilla di sangue. Non à motivo di piangere, perchè 
nulla lo rimprovera nè come uomo nè come Monarca. 
Volge un pensiero ai sepolcri di S. Chiara, per dire addio 
a suo padre ed a sua madre, lascia due affettuosi pro- 
clami ai suoi popoli infelici, come una licenziata che è 
auspice di un ritorno; e seguito da pochi fedeli nella 
sventura, scende dalla Reggia alla marina, per imbarcarsi 
su d’ un legno della sua flotta, c al cospetto di tutte le 
bandiere del mondo, si scorge che due legni piemontesi , 



- 146 - 

con nuova infamia si apparecchiano a far resistenza a 
quel naviglio che ardirà imbarcare il suo legittimo So- 
vrano che va a Gaeta, per difesa della sua corona e dei 
suoi popoli. E Francesco eroe di pazienza, s’ imbarca su 
legno spagnolo, come per dire: cosi venne la dinastia di 
Carlo III a rialzare il Trono delle Sicilie, quando queste 
erano province austriache, e con questa bandiera si al- 
lontana quando le Sicilie discendono ad addivenire pro- 
vince non più d' un impero, ma di un feudo delle Alpi. 
E va: segnala sui cammino ai legni che lo seguissero, 
c meno una nave la Partenope , che stimò rendere sto- 
rico il suo nome c chi la comandava; solamente le ciurme 
giungono a Gaeta, ma i navigli e I’ uffizialilà appar- 
tengono al Piemonte, a quel governo e a quei suoi sa- 
telliti, che noi apprenderemo ai nostri figli , e ai figli 
de’ nostri più lardi nepoli, a maledire, ad odiare, come 
si maledicano c si odiano tulli i carnefici delle nazioni 
c de’ popoli, lutti gli empi che negano Dio, e il loro 
Dio è P ambizione, il delitto, la rapina.... E si, il Pie- 
monte, signore di lutto c di tulli, fra i suoi portenti, 
possiede la prescenza, ed è padrone del Regno , pria 
che la rivoluzione succede al governo , pria che quel 
famoso plebiscito, avvenga ! 

0 povera Napoli ! 

Come si ode che il Re è partito , lo spavento e 
la desolazione s’ impossessa della vastissima metropoli. 
Ognuno chiede uno scampo, ugnuno si chiude in sua 
casa, chi fugge alla campagna , chi corre a nascordersi 
ne’ paesi convicini, migliaja di famiglie s’imbarcano 
per volontario esilio, e, i soli Liborielti armati fino ai 
denti, con ciurme di donne ludibriosc, accorrono come 
i corvi su i carcami de’ morti , gillando e calpestando 
gli stemmi del Reai Governo e surrogando i piemonte- 
si, giacché D. Liborio da ministro del Re Francesco 
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ne à fallo fare migliaja, e pari a quegli atei che sperano 
distruggere Dio, cassando colla penna na’libri, il suo no- 
me; fino a questa idrofobia giunse il Ministro costituzio- 
nale, c volle che i suoi sicarii, co’marlelli rompessero gli 
stemmi marmorei del Re , e i gigli borbonici di bronzo 
o di ferro, che si trovavano fino sulle colonne dei lumi 
a gas per le vie; e molli stemmi Reali, perchè appar- 
tenenti ad esteri in servizio della Corte, si covrirono 
di neri veli. Garibaldi, chiamalo, è in Napoli, e prende 
la flotta i cantieri c gli arsenali , opere e lavori di 
un secolo , rispettali dai francesi del 99 , impinguali 
dai napoleonidi, conservali dagli austriaci in due occu- 
pazioni, e meravigliosamente ingranditi ed illustrali da 
Ferdinando II ; e Garibaldi dona tutto ciò a Pcrsano 
che 1’ accetta c se ne impossessa, e poi accorre a Gaeta 
a bombardare co’ legni non suoi il padrone de’ legni, 
e l’ Italia e fatta. Ma dimando ai governi di Europa 
che fanno leggi, trattali, c serbano tribunali contro il 
socialismo ed il comuniSmo : con qual titolo Garibaldi 
dona, e Pcrsano accetta? Ah ! Liborio Romano, io ti 
vidi in un giorno del 1854, genuflesso ai piedi di Fer- 
dinando Il in Ischia, proferire promesse e giuramenti 
di pentimento e di fedeltà, ed ora che male ti fe- 

cero, dinastia e paese, che tu si bassso l’ avvilisci ? 

E in mezzo a questo inaudito sfacelo, della bella 
Napoli, si ammirano i diversi corpi d’ armala che a 
bandiera spiegala c fra le armonie dell’ inno » Dio salva 
il Re » attraversano le strade della città, e quai corpi 
volontari accorrano sulle sponde del Vullurno, ove il 
Re aspetta i bravi. I militari venduti c fra questi de’ 
generali di Sicilia, dei più beneficali, rimangono a Na- 
poli , ma Giuda à gittata molta semenza fra noi , e 
perciò taluni si nascondono tra le fila dei fedeli, e vanno 
dal Re per continuare la mina dei rovesci, e taluni , 


— In- 
giungono sul cammino, fìno a giltar sospetti c mezzi 
di diserzione, ma non riescono. Il campo di Salerno 
accorre a Capoa , ma sventuratamente senza l’ eroico 
suo capo, clic infermo a Napoli , cade prigioniero di 
Garibaldi, e per mesi se ne va in Francia a mantenere 
la parola data. La colonna delle Puglie, per incuria o 
peggio, di chi la comandava, si sfascia, ma alla spic- 
ciolala uflìziali e soldati raggiungono il Re. 

Abbandoniamo Napoli ed eccoci a Gaeta. 

Francesco 11 e Sofia giungono in Gaeta, co’ fratelli 
del Re Luigi ed Alfonso, col zio del Re Francesco da 
Paola; e in Gaeta vi à da due mesi la Regina vedova 
Teresa , con la figliolanza di Ferdinando II. Il corpo 
diplomatico , da Napoli segue il Re a Gaeta, meno il 
ministro di Francia che prende comialo e si ritira, meno 
quello d’ Inghilterra che rimane per altro tempo a Na- 
poli, e meno quello di Piemonte ( si sà ) che resta a 
compiere ciò che non à nome nel dizionario diploma- 
tico. I nuovi ministri del Re , si recano in Gaeta ad 
appalesare la scena più eroica del Reame, e come, la di- 
nastia, la libertà c la indipendenza delle Sicilie si rac- 
colgono su d’ uno scoglio, per difendersi ; e fra questi 
quel vecchio e rispettabile veterano del generale Casella, 
che la storia illustre di Gaeta serberà fra i chiarissimi 
nomi; e Pietro e Antonio Ulloa, e Carbonchi e in ul- 
timo un Wispeare. 

Dei mille amici intimi della Reggia de Borboni , non 
trovo a Gaeta che il Duca di Sangro, il Duca di S. Vito, 
il Generale Ferrara precettore di Francesco, che quivi 
sventuratamente se ne muojono; c quel distinto gene- 
rale Leopoldo del Re , uno de’ più rari avvanzi no- 
bilissimi della dissonorata marina napoletana. E in 
Gaeta riceve il Re, quel rispettabile generale Conte Giu- 
seppe Slalella, che compie la carica di maggiordomo 
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della vedova Maria Teresa, senza che l'impiego di Corte 
facciagli obliare la carriera militare. Quivi si recano 
dall’esilio, Francesco Lalour c Ferdinando del Bosco; 
quivi vi à il cavalleresco Principe di Kuffano, che do- 
vrà raccogliere in se la rappresentanza della Corte del 
Re nel momentaneo esilio; quivi il generai Milon, mi- 
litare dell’assedio di Gaeta nel 1806; quivi i prodi 
generali svizzeri ; quivi le giovani guardie del corpo ; 
quivi molli distinti volontari e fino giovanetti di col- 
legio; quivi i campioni legittimisti di Francia, dopo Ca- 
slelfidardo ed Ancona; quivi molli fedeli, molli bravi, 
d’ogni condizione ed età, e se, Gaeta fosse grande quando 
Napoli, milioni di devoti a Francesco si ammirerebbero. 

Ma il tradimento dell’ opera c del consiglio à spia- 
nalo lutti i suoi dardi, onde il Trono indipendente delle 
Sicilie, assolutamente cadesse in rottami. Il Re esce da 
Napoli ed abbandonansi i milioni dello Stato, ad esca di 
Garibaldi e degli italianissimi famelici ; e neanche una 
pingue somma si è messa in salvo, per lo mantenimento 
di Gaeta e dell’ armala! L’asse della Reai Casa non 
piò esiste, e, perché non deve esistere. Finalmente le 
rendile private degli augusti, la dote materna di Fran- 
cesco, i titoli stessi de’ capitali affidali a mano fedele 
che dovea esc ire da Napoli col Re, si smarriscono in 
nome dell’ Italiano Piemonte; e ciò, onde la mancanza 
assoluta di mezzi, perda il Re e la speranza della ri- 
vincita del Governo, e questo lavorio fu meditalo da 
mesi. Dunque il Re e«f i suoi (idi non ànno un pane? 
ah, nò ! sull’ infamia umana, vi à sempre il trionfo della 
virtù. II Re non è più ricco, ma nulla à da deside- 
rare ; quella poca terra che dicesi Regno, e le simpa- 
tie d’ una nobile causa, e la fiducia che si à in Eu- 
ropa pel ritorno di Francesco al Trono, aprono delle 
momentanee risorse per ogni urgenza. 


10 
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E il Re da Gaeta e a Capua , ove rinviene una 
poderosa armala, che si accresce ad ogni ora, per sol- 
dati e per volonlarii. Un tradimento del conio di quei 
di Sicilia e di Calabria (come noi racconteremo nel- 
l’altro libro) è apparecchialo a Capua, ma l’occhio 
dei soldati si avvede della trama e, viva il Re ! Capua 
è salva. Garibaldi ignora che il tranello è sfumalo, e certo 
che quelle mura sono di carta monetala , e , il suo 
esercito , e fino molte megère armate da amazzone si 
affollano co’ suoi. L’Europa apprende, che l’apoteosi di 
Garibaldi è cessala col cessare il tradimento, e Capua 
addiviene la tomba dei garibaldini; come le Sicilie addi- 
verranno fra poco , la tomba di tutte le usurpazioni 
piemontesi. 

Noi racconteremo in altro libro, sacro al Re ed al 
Regno, a Francesco ed alla patria nostra, fìl filo quelle 
magiche giornate di guerra ; quel Cajazzo ove in due 
combattimenti prestigiosi si fiacca l’ alterigia nemica , 
e della brigata Medici non rimane chi possa recar la 
nuova della propria disfalla ; quei giorni belligeri di 
Triflisco, di S. Angelo, di S. Maria, di Caserta vecchia, 
di Caserta nuova, di Maddaloni, dei Ponti della Valle 
c di Capua medesima nel di 1* di ottobre, ammiran- 
dosi un fuoco di fila per selle milia, al tocco delle 
trombe e dei tamburi, che suonano il fuoco in avanti 
per lutto il giorno; ec. cc. 

Ma tante splendide scene, coronate dalla presenza 
del Re alla testa delle battaglie, c rispettalo dai pro- 
iettili che fischiavano per la prima volta al suo orecchio, 
come ad un veterano di guerra; di quel Alfonso di Bor- 
bone, che si tenero di anni e sì gracile di forme, gui- 
dava le artiglierie in mezzo ad una pioggia di fuoco; di 
quel Luigi di Borbone, si elettrico c si destro comandante 
di cacciatori, che a più di quattro lustri di età, ricorda 
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di esser nipote non degenere dell'Arciduca Carlo d’Au- 
stria ; e di quel Francesco di Paola, che sì giovanissimo 
assistè alla giornata di Vellelri, ed ora è il solo Borbone 
che per la seconda volta combatte in dieci anni contro 
Garibaldi ; tulle queste magnificenze, tutte queste glorie, 
tanti sacrificii , c tanti prodigi , si sfumano al vento , 
perchè i traditori si accampano in mezzo alle vittorie, 
c i tradimenti sono capaci di fiacchire fino la canizie 
de’ pochi generali. 

Da Capoa si segnala di notte con Garibaldi ; i se- 
greti de’ consigli intimi di guerra , passano i bastioni 
della fortezza c si svelano a Garibaldi ; il nemico co- 
nosce anco la parola d'ordine di ogni giorno, e i razzi 
di segnale! Dio, Dio.... che sfacelo, che corruzione, 
che Italia! e l’onore e il sangue, non valgono per gl’ila- 
lianissimi alla piemontese, che talune monete di oro... 

11 combattimento del primo ottobre , è combatti- 
mento per giungere in trionfo a Napoli, e Napoli attende 
perchè è spenta la mala febbre, i gufi delle rivoluzioni 
fuggono dalla capitale , le bandiere bianche ed i fiori 
sono allestiti, per ossequio ai fratelli vincitori, Fran- 
cesco per telegramma chiede la benedizione di Pio per 
gli assicurati trionfi che lo rimcnano alla capitale ; gli 
avanzi impavidi di Perugia, di Caslelfidardo e di An- 
cona, si attendono le gioie guerresche di Capoa, qual 
balsamo alle loro generose ferite j l’ Europa militare 
aspetta i bollettini di Capoa ; per tuli’ un giorno non 
si ode in quella pugna da giganti, che « avanti, avanti, 
viva il He, viva il Re, Napoli, Napoli, Napoli 

Ah ! Ferdinando del Bosco , eroe della Piana, di 
Corleone, di Melazzo e di Palermo, perchè non eri tu fra 
i battaglioni de’ cacciatori nel primo ottobre a Capoa? 
Sventura! si ordina la battaglia, senza un corpo di riserva 
— si tiene la truppa digiuna fino alla sera — si vince 
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su tulla la linea, e all'indomani che bastava un sol reg- 
gimento ad impaurire gli avanzi flagellati d'un nemico 
rollo e disfallo, invece si ritorna all’inerzia , si ripren- 
dono miserabili cpisodii di combattimenti, e, e, e, disfalle 
le masse di Garibaldi, si perde lanlo tempo, quanto 
tempo era bastevole a far giungere, in luogo de’ ga- 
ribaldini, le truppe piemontesi.... infamia ! £ se qualche 
gabinetto amico telegrafava « badale che i piemontesi 
marciano per gli Abruzzi » si facea rispondere « grazie, 
ma non è vero, non può accadere, non vi à dichiarazione 
di guerra » c, dopo tante turpitudini per tuli’ Italia, e 
dopo i sacrilegi politici consumali a Napoli , si attende 
la dichiarazione di guerra del Piemonte.... 

E una colonna, guidala da uno de’ generali presenti 
sul Yullurno, accorre in Isernia, chiave strategica tra 
Molise e gli Abruzzi. Senza posizione, senza piano sta- 
bilito, senza avvisaglie, non volendo prestar fede, anzi 
carcerando i fedeli paesani che recavau utili spie , assi- 
curando che una forte colonna piemontese ave a occu- 
pala la invincibile posizione del Macerane , si reca la 
colonna napoletana al Macerane, per sicura perdila; e tra 
prigionieri c fuggenti, si compie la giornata, e l’ illu- 
strissimo generale se ne va a godere gli ozi di Torino. 

La reazione, flagello mortale dei piemontesi nelle 
Sicilie , o voce di Dio che perseguita questi moderni 
Caini senza dargli posa , è una fenice che spenta in 
un punto, risorge in mille luoghi. Si allestisce al cader 
di settembre una forte colonna di voionlarii per gli 
Abruzzi, guidala da un estera nullità, da una specie di 
quei vampiri sociali che trovano sempre da esercitare 
un mestiere, c per talenti militari, una specie di generale 
Mack di trista memoria napoletana. Costui perde tempo 
in Sora a vestire di abili estivi, gente clic dovea in ot- 
tobre camminar sulla neve, e lilialmente va salutalo dal- 
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1* entusiasmo delle popolazioni, occupa molli punii, la 
sua genie sostiene de' speciali combattimenti, la città 
di Aquila posseduta da' piemontesi teme c si spaventa, 
le popolazioni adiacenti, alla vista di pochi gendarmi 
si armano ed accorrano al viva il Re, gl ’ italianissimi 
si stimano perduti tra Capua c gli Abruzzi ribellali; 
invece, questo altro genio malefico delle patrie sventure, 
trascina la colonna alle frontiere pontificie , e se ne 
ritorna a Roma gladiatore ozioso, c milanlolore proprio 
e degradatorc altrui, minacciando di volersi mangiare 
le cinque parti del mondo : taci, taci ! 

Le Calabrie fremono, quei invincibili popoli, quei 
prodi Vandeisli del Regno di Napoli, sì storici nel pri- 
mo impero francese, dimandano dei capi militari per 
nuovissime epopee Borboniche c patriottiche, ed un ge- 
nerale (e sempre un generale !!!) si offre, e si conduce 
a Marsiglia, ove l’ elemento legittimista francese dona 
impavide spade. Una batteria è in imbarco, i calabri 
già unisconsi a schiere nella temuta Sila, i più impa- 
vidi valorosi ufficiali partono pel convcnio, Napoli pie- 
montese c spaventata e si rinforza su Salerno , e , 
eh ! il generale napoletano manca agli appuntamenti dati, 
c si svapora come una stilla d’etere.... 

Nei fedeli Abruzzi si ripetono mille spartani cimenti; 
da Sora ad Isernia, da Tagliacozzo alla Scurcula, ac- 
cadano episodii nobilissimi che fanno il giro di ammi- 
razione per l’Europa, nel lodare pochi Yoloniarii che 
battagliano i piemontesi ; cd il generale Pinelli fugge 
fino all’Ascolano, e quel de Sonnaz discende a capi- 
tolazione a Sora, a Bacuco, co’ contadini.... e, non sono 
bravi che fucilando donne c ragazzi, incendiando paesi 
e chiese, spianando le armi a inermi preti e frali, ec. ec. 
Ebbene! questo erculeo spirilo pubblico, eh’ è dell’in- 
tero Regno delle due Sicilie, non possiede un codice 
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por unirsi, c capi degni di tanta gagliardi» ; e se tro- 
vansi, o traditori o imbecilli. E Napoli, Napoli la de- 
nudala, la flagellata, la derelitta, si apparecchia a un 
colpo di Stalo completo, c dimanda a Gaeta un gene- 
rale, pochi soldati, una bandiera ; e ’l rimanente alla 
guardia nazionale ed a lutti i partili onesti. Ora che 
un generale, generale di cuore e di mente esiste, per 
tanta impresa, la flotta francese abbandona Gaeta , c 
Gaeta rimane bloccala per ogni via ! e noi esclamiamo: 
Vivo al plebiscito, libero, spontaneo, universale.... al 
plebiscita dei pugnali a vista, delle fucilazioni, c delle 
carceri ilale-piemontesi vivo ! 

E finalmente il prestigio del Volturilo scompare, 
si abbandonano le posizioni senza più combattere, non 
si curano i primarii punti strategici di Teano, Cascano 
e Sessa, ove poteasi con ogni riuscita dare una bat- 
taglia ai sopraggiunti piemontesi ; ed invece per se- 
condo scacchiere di guerra, si sceglie l’opposta riva 
del Garigliano, senza provvedimenti cibarli in una zona 
non più capace ad una provianda di tanta truppa , c 
con le pioggie del cader di ottobre e senza tende, e 
senza adiacenti ricoveri , e senza previdenza di forti- * 
ficarc il lido di mare che fiancheggia la foce del Ga- 
rigliano , e, si attende il nemico, che senza colpo ferire 
possiede le più belle posizioni ed à isolalo Capila da 
Gaeta ; desìo di Garibaldi. Si attacca la battaglia sul 
fiume, e i piemontesi ricevono dai nostri, ciò che eb- 
bero i garibaldini. Si vince da noi su tutta la linea , 
l' artiglieria napoletana dà il saggio sui Garigliano ai 
padroni d’ Italia , di quanto avranno a Gaeta , per- 
diamo uno de’ più illustri capi d’ artiglieria il giovane 
Negri, e al momento che fa duopo che la nostra ca- 
valleria disperda le ultime linee del campo nemico , e 
i bravi cacciatori s’ impossessano del terreno e delle 
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spoglie de’ violi, nientemeno.... si avverte che manca 
il gran ponte di ferro, che giusto si è tolto per poter 
tradire anco sul Garigliano, e non dirsi che vi fu un 
sol giorno di guerra, senza un italianissimo tradimento ! 

Intanto i piemontesi, erano comparsi alla foce con 
truppe da sbarco, ma l'ammiraglio della (lolla france- 
se, che da tempo se ne stava a Gaeta , salpa e respinge 
anco con la forza la squadra napolclana-garibaldina- 
persanese. Ma il Conte Camillo telegraficamente giurò, 
scongiurò, per favore del suo nuovo diritto delle genti, 
e’ I nostro campo senza conoscere P avvenimento un ora 
un istante, vide allontanarsi dalla foce il naviglio fran- 
cese, ed accostarsi il naviglio napoletano ( vergogna ed 
infamia! ) che con ferocia nuovissima aprì i suoi fuochi 
su i propri congiunti amici compalriolli compagni d’ar- 
mi, che messi su lungo lido e tra spalle di monti, si 
diedero in rotta si precipitosa, che smarriva i sensi. Non 
vi era da difendere, si perchè non vi à livello di spiag- 
gia, si per la notte che sopragiunge, si perchè gl* ita- 
lianissimi , che a petto a petto non si misurano co’ na- 
poletani, ma invece coi tradimenti li superano, e sanno 
far prigioniera la sacra scorta d’ un parlamentario; gii— 
tano de’ ponti, c con artiglieria in avanti, inseguono un 
campo sparpagliato dalla slealtà c dalla rappresaglia. 
E dal Garigliano a Mola di Gaeta, i bravi e i rinnegali 
scagliano per favore delle tenebre, migliaia di proiettili 
all' impazzala, senza regola, ma per sfogo di rabbia e 
dispetto, e l 'Italia è fatta, con questi mezzi tenerissimi. 

Da Mola, la colonna si avvanza per Itri, giacché 
la flotta non manda più tiri ma pioggia di ferro sul paese 
c sulla soldatesca, c solamente i battaglioni cacciatori 
col celere passo ardiscono giungere agli -spaldi di Gaeta 
e vi riescono, ma sono molli pel cibario d’ una for- 
tezza che si chiude ad assedio, c per la località. Intan- 
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10 entrano nella piazza, meno un battaglione coman- 
dalo dal fratello di (fucila maschera di Ivi borio Romano, 
di quel quel tale ministro della guerra , clic ne fà un 
dono a Cialdini; salvo taluni ullìziali clic si salvano c 
su barchetta guadagnano Gaeta. 

La colonna intanto, forte di circa 30,000 uomini 
si avanza per Uri c Fondi, e questa sola puolc vendi- 
care l’oltraggio del Garigliano, se si piega negli Abruzzi. 

11 Re spicca un messo con eguale intelligenza, ma la 
codardia dei capi succede ai tanti tradimenti, ed in- 
vece da Fondi spingersi per gli Abruzzi, si entra in Ter- 
racina, difficile posizione, tra mare monti c pallidi pon- 
tine, e si giunge digiuno da due giorni , cadenti uo- 
mini ed animali per fame, sotto un diluvio d' acqua c 
con la dotta che viene a Terracina per continuare la 
pioggia di mitraglia, e mentre un comico-tragico gene- 
rale ( de Sonnaz) arriva da terra per /’ onorevole ed 
italianissimo incarico di dire ai 30,000 che si erano 
traditi ma non combattuti: datevi a discrezione e siate 
prigionieri di guerra ! I generali slavansi per un aglia- 
io, ma pochi uffizioli mostrarono i denti, cd il comico- 
tragico-generale andò via, e dobbiamo all’ onor militare 
de’ francesi, un non maggior obbrobrio italiano, e {'Italia 
è fatta (?); c questa disgraziata truppa, clic polca fino 
all’estremo de’ suoi saerificii, salvare il Regno, digiuna 
e con un’ altra notte di pioggia dirottissima attraverso 
le paludi pontine, deposita in Cisterna e Vclletri le armi 
che sosteneva da sette mesi di combattimento. Queste 
armi vi fu un momento per riaversi, c non è luogo qui 
di bene esprimermi , se la soldatesca si gillava negli 
Abruzzi. Ma sparve anco questo barlume, grazie a un 
altro generale, figlio a un padre martire di nobile causa 
dinastica nazionale. Ebbene, questo generale tumultuò 
minacciò, perche era da briganti l’entrata di 30,000 
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uomini sul suolo pairio, con un parco ({'artiglieria c 
con molla cavalleria ! 

E le nostre armi, polverose si stanno nel Castel 
Sanlangelo di Roma ; e i nostri reggimenti, messi negli 
accantonamenti de’ paesi romani , protetti da Pio IX 
ne’ tempi più difficili, ma non senza segni di paterna 
affezione dal Santo Padre, cuore inesauribile, neanche 
sono più, per una smania che si ebbe, da taluni, a scio- 
gliere quei eroi, che laceri e smunti, erano ancora leoni 
di guerra; e scioglierli ore prima che giunse la nuova 
del nobile fuoco sociale che bolliva negli Abruzzi no- 
vellamente; anco senz’armi poleano valere questi bravi, 
in mezzo a quei generosi e fedeli popoli. Ed in ultimo, 
fino i cavalli subirono le loro sventure, che per la stagione, 
per lunghi patimenti, per mancanza di locali a si gran 
numero, furono venduti scheletri, e la napoletana caval- 
leria , orgoglio del Regno è scomparsa, e, l’ Italia è 
fatta (?) e viva il Piemonte italianissimo! .. viva la storia! 

E Gaeta si apparecchia a magnetizzare del suo nome 
il mondo civile e militare, ed a scrivere i nuovissimi 
annali politici dell’ Europa contemporanea, con fronte- 
spizio « Un Re bombardato da terra e non da mare 
- poi bombardato da terra e da mare - senza dichia- 
razione di guerra, - senza ricognizione di blocco, - ed 
al cospetto de’ ministri della maggior parte delle po- 
tenze alleate #. 

Intanto in Gaeta vi à la tenera famiglia augusta di 
Ferdinando li, cioè la eroica ne’ suoi dolori Regina 
Teresa, con tanti figli e figlie, ed è necessità che lascino 
una città in assedio. E questo nido reale, s’imbarca 
su piccolo vapore con mare svolto a tempesta , e a 
Civitavecchia tra gli onori militari della guarnigione 
francese e gli ossequi delle autorità pontificie , mette 
piede a terra, e dimanda uu asilo a Roma. 

10 * 
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Ah ! giunge un telegramma, e Pio IX con le la- 
grime agli occhi, ammira il lavorio sublime della Prov- 
videnza; e nel novembre del 1860, ritrova il suo no- 
vembre del 1848, e la scena cambia dal Quirinale a 
Gaeta, e da Gaeta al Quirinale ! 

Ed ecco alla stazione ferroviaria di Roma, giungere 
il Cardinale Giacomo Antonelli, che tante fiale mi avea 
chiesto « ma come sta quella martire illustre della Re- 
gina Maria Teresa » per ricevere diunilamcnle alla Corte 
Pontifìcia, l’augusta vedova del Re ospitale di Pio. Ed 
io, per dovere, e per studio di grandiose impressioni, 
mi condussi, e rinvenni l’egregio Principe di Allomonlc 
capo della legazione delle Sicilie in Roma co’ suoi di- 
pendenti, e ’l carissimo Barone Camillo Trasmondo Re- 
gio Agente Farnesiano , con qualche creliquia della 
Corte delle Sicilie. Ma Teresa sotto il titolo di Du- 
chessa di S. Cecilia, non ambiva una restituzione d’ospi- 
zio dal Santo Padre, come per avviso dato, ma inco- 
gnita rifuggirsi co’ suoi figli nel Reai Palazzo Farnese. 
Ma così non potea essere. Verso sera finalmente giunge 
il pubblico convoglio ed in un vagone distinto, vedo 
la scena più eroica ! Tutta la famiglia di Ferdinando II, 
una vedova, due giovani figlie, c cinque altri che si 
danno la mano per età la più infantile; c in compagnia 
del Conte c della Contessa Stalella, cavaliere e dama 
di onore, tipo rarissimo di onorata fede ne’ tempi nostri. 
I giorni erano critici per Roma , ma molle centinaja 
di passaggieri si scovrirono il capo c si videro com- 
mossi da si maestosa ed augusta sventura, c udiva ri- 
petersi I’ un P altro , povera Regina , madre infelice ! 
Ebbene , a Napoli vi à chi si adorna delle regali spoglie 
di queste creature, e banchetta alla mensa di questi augu- 
sti, qual brigante che mangia sul bottino delle sue vittime 
innocentemente derubate, per opera de’ suoi sicarii! 
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Anlonclli ricevo in un adatta stanza l'augusta con 
i figli, e, non era una voce ignota quella clic riferiva 
le espressioni del Pontefice, ma era quella d’un gratissimo 
amico di Gaeta, un amico intimo di Ferdinando. Te- 
resa si decide ad accogliere I’ offerta ospitalità, ed ecco 
il Palazzo de’ Papi, tanto storico per 1' elezione de’ Pon- 
tefici, ed ove Pio VII si ebbe la scalala per addivenire 
prigioniero illustre, ed ove Pio IX fu assediato dal cru - 
cifigc della demagogia , c da dove fuggì per salvarsi 
in Gaeta, nientedimeno elevalo a Reggia ospitale degli 
esuli Borboni delle Sicilie. 

Un momento a Napoli. 

Come il Re esci da Napoli, l’intera nobiltà e le più 
scelte famiglie per carica e per comodi di vita, emigra- 
rono da Napoli, fissando stanza in Roma ed in Francia; 
mentre Garibaldi, in mezzo a una folla di sellcmbrisli 
uomini e donne armale di picche c pugnali, appale- 
sava i soli trionfi di cui era degno Yilalianissima se- 
duzione piemontese ; c molti plebei erano vestili da 
preti e frati, e molte prostitute da dame, onde rappre- 
sentare i modelli non esistenti per le favole di Dumas. 
Sicché questa eletta porzione del paese, non assiste ai 
saturnali delle patrie lordure, non vide la dote matri- 
moniale di Maria Cristina di Savoja, garrulità dal Re- 
gno al Piemonte , per omaggio al Piemonte dividersi 
tra i liberali ; e come un ministro del 3 aprile 1848, 
volle esigere un soldo annuale di ministro', d’ allora fino 
ad oggi, per paga delle barricale del 15 maggio. Non vide 
denudati i nostri Palazzi Reali ed i nostri pubblici tesori. 
Non vide con decreto, premiale le più mostruose pro- 
stitute e la madre e le sorelle del regicida Milano ; 
nè vide la guardia cittadina, da tanti anni sì illustre, 
sparger fiori sulla tomba del regicida. Non vide i nostri 
templi i nostri vescovi oltraggiati , e non vide tutto 
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quanl’ altro, ò saputo raccogliere in altro libro, capace 
d’ impietosire una tigre ! 

Sicché dando un plauso a quelle generose famiglie 
napoletane emigrate in Francia, avviciniamo la patria 
emigrazione di Roma, eli’ c veramente una gran colonia; 
salvo le eccezioni, clic la sventura comune, lava ed assolve. 

il gran Pio sodisfatto di poter dire a se stesso, ò 
compito un atto di gratitudine che non sperava com- 
piere ; è si sollecito nel suo paterno affetto, di ossequiare 
questi augusti colpiti da infortunio, che invece di at- 
tendere la devota visita dei Reali di Napoli, al di ve- 
gnente si reca al Quirinale , e trova a piè della scala 
genuflessi, sette figli e la vedova di Ferdinando II : 
che scena ! 

Al dì seguente, l’ intero Collegio de' Cardinali e pre- 
lature, per esternare la memoria che serbavano a Gaeta 
ed a Ferdinando II, in forma pubblica si recarono a 
complimentar Teresa nella stanza del Trono, onore ecce- 
zionale che si accorda a qualche imperatore per avve- 
nimento straordinario. Eguale cerimonia esegui il corpo 
diplomatico accreditalo a Roma, e '1 generale Goyon , 
che tanto distintamente rappresenta in Roma la tradi- 
zionale cortesia francese e quella gentilezza militare eli’ è 
prima virtù del valore; alla lesta de’ suoi uffiziali com- 
plimentò per se, per l’armata, e pel suo Sovrano, la Reai 
famiglia di memorabile origine francese. 

Indi P emigrazione napoletana, i Vescovi del Regno 
in esilio, c P aristocrazia romana, si affrettò ad ogni 
maniera di ossequio ; ma la Regina si compiacque ri- 
vedere tanti, sudditi fedeli di suo figlio, che ricorda- 
vano al dolente cuore, molli avvenimenti di suo marito. 

Oh ! quante memorie sapremo trarre da questi sì 
illustri avvenimenti. Come è da studiarsi quest’ orfana 
figliolanza augusta in esilio, sul Quirinale, servila dalla 
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corte de’ Borboni e da quella del Pontefice in veste 
pavonazza, guardala da' quei svizzeri, la cui fedeltà è 
secolare presso i nipoti di Enrico IV e di Luigi XIV, 
c che vestili con assisa del secolo XVI, ci ricordano es- 
ser modelli di Michelangelo e di Raffaello; e come è bello 
guardare quel Gennaro di Borbone Conte di Caltagirone» 
ultimo figlio di Ferdinando, infante a cinque anni, che 
da soldato raso del 3° reggimento di linea napoletano, 
si è addobbalo da svizzero del Papa, e fogge se vede 
un ufficiale della nostra armata, quasiché fosse un di- 
sertore in miniatura ; e come Pio IX non lascia circo- 
stanza, per appalesare il suo alTello di padre a questi 
orfani del suo grand’ ospite, c memore di quale amore 
e divozione lo predilesse Ferdinando, dona ogni possibile 
fiore di gaudio a queste creature, e, fino i regali infan- 
tili dell’Epifania, usi a Roma col nome di befana, il 
Sommo Padre di tulli, offrì ai pargoli ed alle giova- 
notte. E scelse, per dir lutto, un giorno memorabile 
e che gli ricordava Gaeta e Portici, c sul Quirinale 
diede un solenne pranzo, al quale prese parte, e per far 
cosa più grata alla Regina, fra gl’illustri convitati si 
scelsero i Cardinali nativi del Regno ; la Regina Cri- 
siina di Spagna , venne invitata , e sedè in mezzo a 
tanti augusti figli di suo fratello, che à conosciuti nel- 
l’ esilio di Roma, per la prima volta. 

Ah ! Pio è spoglialo Monarca de’ suoi Stali, è po- 
vero per dir tutto, ma à voluto beneficare tanti fedeli 
ed infelici delle Sicilie, pari a quel che fece Ferdinando 
co’ fedeli romani, cd à dato lo spettacolo e lo dà ogno- 
ra, del miracolo continuo della moltiplicazione de’ pani. 

Ma ritorniamo per l’ ultima fiata in Gaeta. 

Debbo dirlo? io son geloso di questo nome, e mi 
dispiace sfiorare per questo libro, quanto di prezioso ò 
riunito altrove, su questa eletta Gaeta, per bene pagare 
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con la mia povera penna, il nome di Francesco c di 
Sofia. Ma inlanlo coglieremo qualche fronda, per ornare 
quesl' ultimo capitolo di gemme pellegrine. 

Gapoa è caduta, senza sfoggio di nobile resistenza, per 
continuare la catastrofe de' sleali avvenimenti pairii, pei 
quali, la scienza, la ricchezza, il valore, cd anco la pietà 
inqualificabile, congiurano per un completo rovinìo. 

Gaeta si è chiusa dal lato di terra, ed attende il 
gran duello dei cannoni. Ma non è duello l’ assedio 
di Gaeta, c noi lo appelleremo al cospetto della società 
contemporanea, il non più oltre delle umane perfidie. 
Quei piemontesi che oltraggiano l’onorato titolo del Pie- 
monte, da secoli, c lull’ora sede di virtù cattoliche e mili- 
tari; quei piemontesi che fanno la guerra senza dichia- 
rarla, che sottoscrivano capitolazioni che non adempiano, 
che elevano la forca caudina per gli uflìziali bisognosi na- 
poletani, a servire con un grado di meno (per far l’ Ita- 
lia)', che chiamano assassini i militari fedeli al loro giura- 
mento, che arrestano in Napoli i militari fedeli al loro 
giuramento , i quali si ritirano da onorale campagne , 
alla vita privata di cittadini, e come galeotti li spedi- 
scono a Genova cd a Savona , c poi sostengono che 
anno giuralo adesione ; quei piemontesi che fucilano 
donne, ragazzi, preti , e trattano da briganti i popoli 
che non vogliono farsi spergiuri al loro Re, c che ema- 
nano proclami da innoridire ciclo c terra: son questi 
che assediano Gaeta. Non uno studio militare, si può 
elevare da quest’ assedio, ma un lavoro di barbari che 
non accettano sfida, non sentono il coraggio di battersi 
c vogliono vincere, siano o nò pravi dissumani infa- 
manti i mezzi: ecco le nuove glorie italiane, che ò il 
coraggio civile di rimproverare ai miei nemici. Se ele- 
vano una qualche opera, le nostre sortite, c le nostre 
batterie ce la rovinano. Fuori questi episodii, i pie- 
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moritesi non fanno clic una pioggia di proiettili scn- 
z' ordine, senza sistema, priva di calcolo scientifico, 
all’ impazzala, rovinando lutto e tutti in Gaeta, meno 
un cannone o uno spaldo. Chiese ed ospedali , sono 
parole vuole di senso, ed in questi ultimi, spesso teste 
e gambe di feriti vanno per l’aria, grazie a Cialdini 
c alla bandiera nera che segnala l’ ospedale; c quando 
i legni francesi vanno via, c si à lo spaventevole spet- 
tacolo, che la flotta napoletana bombarda il Re di Na- 
poli c P armata napoletana, per far l’Italia; il sistema 
che si à per terra si à per mare , e sono tante le 
innumeri palle che cadono nelle acque , che i pesci 
atterrili fuggono sul lido, ed i cannonieri nostri tra 
fischi e risale, ne raccolgono dei più speciosi e recano 
al Re i pesci di Persano. E stizza è livore è rabbia, 
ma non presenta il coraggio e la nobile prospettiva di 
una guerra onorala, di una nobile sfida. 

Francesco e Sofia , i Principi Luigi ed Alfonso , 
aprono in Gaeta un era novella di prestigio guerriero. 
Qui fa uopo d' un coraggio nuovissimo, giacché s’ignora 
il combattimento, e 1* ora che si combatte, c lutto è 
all’azzardo; perciò il coraggio è costante è continuo. 
Accadde un giorno clic bastava una sortita per cac- 
ciare i piemontesi al di là del Garigliano , c questi, 
seppero tanto supplicare al francese ammiraglio, da ot- 
tenere una tregua per titolo di umanità : e appena 
l’ ottengono, per consuetudine dì slealtà , spergiurano 
i patti e si mettono a', lavori proibiti. 

E Francesco sfida lutti i pericoli, e dall’ultimo 
scoglio del rapitogli Regno, difende la sua corona, i 
suoi popoli. E la bella e pudica Sofia, è il genio della 
guerra nei combattimenti , passeggiando sulle batterio 
col suo diletto sposo, quando le palle piovano a mille 
in ogni ora, ed è 1’ angelo consolatore dei feriti. 
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Un episodio fra i cento e più che ò raccolti. Gli 
ospedali sono sotto la sua direzione , ed ella le pas- 
seggia in mezzo al tifo che fa stragge, e in mezzo ai 
feriti che giungono ad ora, cd è la madre degl’ infermi. 
Ordina un dì alla superiore delle monache della carità, 
che a qualunque ora un infermo la chiede, immanti- 
nente si facesse chiamare. La notte di quel giorno un 
soldato calabrese, nel delirio dell’agonia, piange e vuole 
la Rcginella. È notte assai, i proiettili piovano al solilo, 
furenti. Come fare ? È ordine reciso. Si corre a di- 
mandarla, si sveglia dal sonno e: Maestà, i proiettili.... 
come si sale fino a Torion Francese ? la strada è lunga, 
è pericolosa di morte. E, la Madonna ci pensa, c vado, 
risponde , perchè muore quel fedele e non voglio di- 
spiacerlo. E và, tra il fischio delle spolette, e vede chi 
la dimanda. Il morente sorride di quella gioia di chi 
spira tranquillo, e: Maestà vi prego a farmi morire con- 
tento. Ho moglie c figli, poveri. Quando ritornerete a 
Napoli, pensale per essi c ditegli, eh’ io sono morto pel 
mio Re. Sì, o fedele, e si segna la buona Sofia il nome 
c ’l paese. Al morente spuntano due lagrime affettuose!... 
la Regina gii dà la mano per dire addio, cd il soldato 
è spiralo, soffocato dalla gioia.... 

Ebbene! anco in Gaeta, vi eran pochi tristissimi, 
ma vi erano ... Non si ebbe cura a tempo utile, di sbar- 
bicare una maligna radice, che recò sinistri conseguenze. 
Gaeta, casa della giovinezza di Francesco, era già ap- 
pestata di piemontismo, nc’più beneficali da Ferdinan- 
do II. Ebbene! avveniva, che ove il Re andava, ivi 
Gialdini tirava le sue lontane artiglierie. Fino la eroica 
Sofia era segnala allo spesso dal bersaglio degli EROI!!! 
Finalmente Gaeta non capitolò nè per munizioni ter- 
minate, nè per batterie cadute, nè per breccia, nè per 
mancanza di coragio : Gaeta fu P ultimo allo dei tra- 
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dimenìi italianissimi, e la storia racconterà, come l’oro 
piemontese seppe far saltare in aria le migliori opere 
fortificale, con la morte d’immense vittime, viventi 
ancora sotto le macerie, nelle trattative della capito- 
lazione, senza potersi salvare, perchè Cialdini per far 
l’ Italia , tirava all’ impazzala anco al momento della 
capitolazione firmata... dopo ancora ! 

Però, non si ricordano Sovrani, nella Storia delle 
guerre più famose, clic abbiano ottenuti tante simpatie, 
plausi ed ovazioni dall’universale, quanto Francesco e 
Sofia. La Francia già à levalo ampie collette per spada 
di onore a Francesco, e tutta la Germania à lavoralo 
una preziosissima corona per Sofia, dove ogni fronda 
à in brillanti il nome della collettrice; e l’ordine equestre 
di Maria Teresa a Vienna, à accolto questo Re e Regina 
nel suo areopago onoratissimo per grandiosi cd eroici falli, 
e l’Europa civile e militare balle le mani ai nomi augusti, 
i loro ritratti sono chiesti dall’ universale. 

Francesco sali al Trono senza macchia, senza mac- 
chia n’è disceso. L’ultimo colpo di cannone sulle bat- 
terie di Gaeta, avrà un eco di rivincita per tutta Italia 
c fra breve, sol perchè Iddio è giusto. 

Francesco con un ordine del giorno diede un addio 
ai suoi fedeli in Gaeta , e con coraggio degno di un 
tanto Re , attraversò la truppa schierata e piangente, 
onde imbarcarsi per 1’ esilio, e all’ udire l’ inno di sua 
famiglia e al mirare le sue bandiere, sorrise, c, IO NON 
VI DICO ADDIO, 0 VALOROSI, MA A RIVEDERCI. 
E si, o Francesco, a rivederci e fra poco. 

Gaeta, la città meraviglia del mondo cattolico, la 
città meraviglia del mondo politico c militare, è un 
mucchio di rovine, per far V Italia Piemontese. E per 
far l’ Italia Piemontese, senza parallellc, senza approcci, 
senza breccia c senza assalto, a Gaeta, il Castello San- 
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telino a Napoli, dà fuoco di gioja, a cento e un colpo di 
cannone, che giungono al cuore di migliaia c migliaia 
di famiglie italiane, quali spade acute c velenose, come 
per dire: cadde Gaeta, o vedove di eroi, ed il vostro 
Re non viene a rasciugare le vostre lagrime! cadde Gaeta, 
o orfani di eroi, ed il Re non giunge a recare il pane 
alla povera mensa de' figli de’ soldati estinti! cadde 
Gaeta, e voi , o tanti clic versaste sangue generoso , 
pel giuramento, per la bandiera, per la patria, vedrete 
insultale le vostre gloriose cicatrici, il vostro onore è 
un ignominia nell’era de’ spergiuri e de’ tradimenti ; 
voi, o magnanimi di Palermo, di Galolafimi, di Cor- 
leone , di Melazzo, di Capoa, di Caiazzo, di Triflisco, 
del Garigliano c di Gaeta, non avete più Re, non avete 
più patria, non siete italiani , ma briganti , assassini , 
e croati, indegni dell’età dei galantuomini , e perciò 
si fa gioia alla vostra capitolazione ! Gaeta è caduta, 
vi dice il cannone italianissimo , o mille di mille poveri 
e sconsolati, clic perdendo il Re , avete perduto il 
quotidiano sostentamento !... Infelici, croi, vedove, or- 
fani, io affido il ritorno di Francesco al suo Trono , 
non alle baionette straniere, ma alle vostre lagrime... 
una, una sola stilla del vostro pianto, che salga alla giu- 
stizia de’ Cicli, ed il pane usalo vi sarà restituito ! 

Francesco è in Roma con Sofia, ed abita il Qui- 
rinale. La truppa francese col suo illustre capo, accolse 
questa coppia di eroi, col vero entusiasmo de’ bravi. 

Il Cardinale Antonelli fu a ricevere l’augusto pu- 
pillo delle sue tenerezze in Gaeta, ed il Santo Padre 
al dì seguente volle prevenire di visita il giovane Re, 
c sollevandolo da terra se Io strinse al cuore, con l’ef- 
fusione di padre, colmandolo d’ ogni benedizione. 

I Cardinali, il corpo diplomatico, l’alta aristocra- 
zia, le dame, l’ufiìzialilà francese c pontificia anno fallo 
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le loro visite ili stima e di simpatia agli augusli nostri, 
tanto buoni, tanto eroici e tanto traditi ! E l'emigra- 
zione delle Sicilie, c gl’ inglesi e tulli i distinti esteri 
die si trovano in Roma, con doverosa affezione i primi, 
c con valutabile simpatia gli altri, si sono pregiati espri- 
mere le loro speranze e felicitazioni. 

Francesco e Sofia, o per le vie di Roma o nelle 
Chiese, attirano folle di ammiratori, che col sorriso di 
orgoglio diconsi a vicenda « Francesco il Re, ecco la 
Regina Sofia» e se gradissero una gita a Parigi, ri- 
bellerebbero quella fantastica città. 

Francesco in ultimo, benché derubalo fin della dote 
di sua madre dai facicnli Yllalia dc’lurchi c non de- 
gl’ italiani, non à mancato consolare tanti sventurati c 
fedeli militari, che vivono in Roma. 

Mollissime c ben meritale decorazioni cavalleresche 
à largito ai valorosi delle armate francesi c pontificia 
e napoletana; nonché ad illustri suoi sudditi, e noto- 
rietà cardinalizie, vescovili , nobili di Roma e Corte 
pontificia, tutte ben meritale. 

O Francesco II, questo mio libro sdegnoso e con- 
citalo, mi onorerà di un esercito di nemici, diviso in 
due opposte armate ; la prima composta A' italianissimi, 
la seconda é quella di quei che sperano docile la storia, 
com’è clemente Vostra Maestà. Ai primi, rispondo: 
restituite il Trono ai miei Sovrani, elevatemi Na- 
poli a capitale nobilissima qual fu da secoli, fate che 
la vostra Italia, mi restituisca la patria colle sue pre- 
stigiose tradizioni, colla sua civiltà, colle sue leggi mi- 
gliori delle altre, colle sue onoratissime armi (ritenen- 
do per voi quei nostri che oggi son vostri), co’ suoi 
tesori, con la sua flotta, (meno gli uflìziali ) , con i 
suoi costumi, con la pace, e con la religione cattolica 
e con l’ubbidienza cieca assoluta alla Cattedra di Pietro ; 
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e così eleviamo un Italia , che sia Italia , libera na- 
zionale indipendente, nè francese , nè austriaca , e nè 
piemontese, ma co’ suoi Stati diversi, ligali indissolu- 
bilmente co’ suoi Principi legittimi c co’ suoi popoli, 
in un amore , in un avvenire degno d’ ogni gloria. Ma 
fino a quando vedrò il mio Re in esilio, e le Sicilie 
anarchiche ancelle del Piemonte, la mia penna vi farà 
guerra con dichiarazione , non ipocrita , pari a quella 
per cui cadde il mio paese. G sì, cadde Gaeta, dopo 
tanti altri clamorosi rovesci , e voi o italianissimi , 
stimavate che non vi era più resistenza : non c cosi. 
Vi è questa povera penna mia, che col suo poco vi 
perseguiterà, e almeno le Sicilie che si ridussero pie- 
montesi con una guerra servile, sapranno di possedere 
nell’ esilio una penna, che non sa scrivere su carta-mo- 
netata. , e perciò non è possibile la breccia. 

Sire ! rispondo alla seconda armala, che, dopo il 
momentaneo rovescio del Vostro Trono, è finito il tempo 
delle circonlocuzioni , e siamo ai giorni in cui è ne- 
cessità di squarciare lutti i veli che nascondono la ve- 
rità. Non chiesi cariche e ricchezze, mentre la Maestà Vo- 
stra era sul soglio, eppure io la serviva co’miei talenti. 
Non desio cariche c ricchezze al Vostro ritorno, eppure 
cimento la mia vita, servendo la buona causa nell’ esilio. 
Bramo solo, che i traditori siano noli all’universale, per 
trionfo della giustizia; e aspiro che chi vi serve, vi faccia 
amare. Far amare un Re come vostra Maestà, è lieve fa- 
tica, perchè vi chiamerei angiolo, se gli angioli somiglias- 
sero agii uomini; mentre il farvi odiare, è un lavoro ar- 
duo, difficile, stentalo. Guai a colui che lavora contro di 
Voi, giacché noi scriveremo all’universo contro di lui* 
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